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È METODI DI CERTI INDUSTRIALI 
Quando la Federazione Nazionale 

degli operai zuccherieri ci invitò è 
iniziare trattative cogli industriali, 
per risolvere la vertenza che da 
qualche mese si dibatteva fra capi 
taie e lavoro, noi accettammo ben 
volentieri il non facile incarico, an- 
che perchè avevamo la convinzione 
che gli industriali si sarebbero di- 
mostrati favorevoli ad una soluzione 
onorevole per ambe le parti. 

Purtroppo però, fin dai primi ab- 
boccamenti che avemmo con quei 
signori, dovemmo constatare che in 
loro era il desiderio, non di trovare 
una soluzione equa, ma di colpire 
più che era possibile i dirigenti 
della organizzazione degli operai zuc- 
cherieri. 
Tentammo convincere quegli in- 

dustriali della inopportunità della 
vendetta, ma invano; essi sentirono 
d’essere i più forti e vollero colpire. 

E fu così che a Sampierdarena 
si ebbero le 12 vittime, tutte scelte 
fra i dirigenti di quella lega ade- 
rente alla Federazione; fu così che 

dalla fabbrica di Massalombarda si 
volle escluso un operaio pel solo 
fatto che era membro del Comitato 
centrale della Federazione zucche- 
rieri. 

Essi, gli industriali, hanno la con- 

vinzione che basti escludere dal la- 
voro gli operai che dirigono l’orga- 
nizzazione perchè questa cessi di esi- 
stere. Questa loro idea dimostra 
come siano in arretrato col pensiero 
e l’azione moderna, quanto senti- 

mento reazionario sia nella loro 
anima. 

Quante volte noi dovemmo trat- 
tare con quei signori ci sentimmo 
continuamente a ripetere il loro ram- 
marico pei metodi di lotta usati 
dagli operai zuccherieri; essi lamen- 
tarono l’azione sindacalista e anar- 
chica dei dirigenti la Federazione, 
affermando che se altri metodi si 
fossero usati, la soluzione sarebbe 

stata certamente diversa e migliore 
er la classe lavoratrice. E quando 

noi domandavamo quali erano i fatti 
per i quali essi più dovevano do- 
lersi, citavano la frase detta in un 
Comizio, la frase scritta in una cir- 
colare, ecc. Ad eccezione di qualche 
isolato atto degli operai essi posa- 
vano le loro accuse sulle frasi dette 
o scritte. 

Ma noi di fronte agli industriali 
ci troviamo a dover deplorare non 
elle frasi ma dei fatti. 
Quando si concluse per la riaper- 

tura della raffineria di Sampierda- 
rena, si stabilì altresì la riapertura 
a giorni di quella di Senigallia. Ogni 
galantuomo avrebbe ritenuto che quel 
agiorni voleva significare tre, quattro... 
otto giorni, ebbene la raffineria di 
Senigallia venne aperta dopo più di 
20 giorni ed in seguito a nostre sol- 
lecitatorie. In quell’occasione nella 
quale si era convenuto che a Sam- 
pierdarena vi sarebbero stati degli 
operai esclusi, per Senigallia si de- 
cise la riapertura della raffineria senza 
parlare di esclusioni. Per qualunque 
galantuomo quindi // gli operai 
avrebbero dovuto riprendere i loro 
posti per tutto il tempo che lo sta- 
bilimento doveva rimanere aperto; in- 
vece alcuni operai non furono riam- 
messi al lavoro. 

E? questa buona fede? Sono questi 
i sistemi che gli industriali vogliono 
insegnare agli operai? 

E i fatti succitati non sono isolati; 
molti altri potremmo citarne per di- 

mostrare quanta malafede e quanto 
veleno sia nell'anima di quei rea- 
zionari industriali. 

Accenniamo solamente quanto ri- 
guarda la raffineria d’Ancona, ove 
la lotta è sempre aperta e accenna 
a farsi sempre più grave. 

Il fabbricato di quella raffineria è 
di proprietà del Comune, e venne 
da questo dato in affitto molti anni 
or sono, alla Società Lebaudy Frères, 

che lavorandovi zucchero estero fa- 
ceva una forte concorrenza ai tru 
staioli italiani. 

Ciò non poteva soddisfare le brame 
dei capitalisti zuccherieri italiani, che 
con un indennizzo di cinque milioni, 
dati ai Lebaudy, si impadronirono 
anche di quella raffineria. Gli operai 
intanto andavano man mano otte- 
nendo migliori condizioni di lavoro 
aumentando le loro paghe, dimi 
nuendo gli orari, ecc. 

Per alcune lavorazioni continuate, 
si erano aboliti i due turni sosti 
tuendovi i tre, riducendo così l’orario 
alle otto ore; gli operai avevano 
conquistato il diritto di avere, in 
caso di licenziamento, un indennizzo 
di lire cento per ogni anno di an- 
zianità sino ad un massimo di lire 
mille, ecc. 

Quando iniziammo la discussione 
sulla riapertura della raffineria di 
Ancona ci trovammo di fronte a ben 
undici proposte degli industriali; eb- 
bene su nove trovammo. l'accordo, 

per le altre due venne sospesa la 

discussione 
consenso delle parti. I rappresentanti 
degli 
avrebbero interpellati i loro colleghi. 
Le due quistioni rimaste in sospeso 
erano « l’abolizione del turno delle 
otto ore » e « l’epurazione del per- 
sonale 

non avendo trovato il 

industriali dichiararono che 

dirsi oe 

Gli indpstriali, come ultima pro- 
posta, volevano la esclusione ‘di 24 
operai e il turno delle 12 ore anzichè 
delle otto; rimanemmo d’accordo che 
le trattative si sarebbero continuate 
dopo tre a quattro giorni a Genova. 
Ma a Genova dichiararono che le 
trattative sarebbero rimaste sospese 
sino alla discussione della mozione 
che l’on. Samoggia aveva presentato 
da tempo al Parlamento Nazionale. 

La mozione non è ancora stata 
discussa, ma gli industriali — dopo 
aver trattato della vertenza col Sindaco 
di Ancona ed aver proposto l’esclu- 
sione di più di 100 operai, di aver 
mantenuto il desiderio di sostituire 
le 12 alle otto ore di lavoro e aver 
negato agli operai licenziati il diritto 
a qualsiasi indennizzo — hanno affisso 
un avviso nel quale dichiarano che 
sono aperte le iscrizioni del perso- 
male operaio necessario ‘allo ‘stabili- 
mento e ne dettano le condizioni. 

Ma, e le trattative sospese e non 

rotte? E la mozione Samoggia? 
E? questa lealtà e sincerità !? 
Per degli industriali che godono 

i quattrini dei consumatori italiani, 
ci pare che basti. 

SUL CONTRATTO DI LAVORO 
nei servizi pubblici 

Dicevamo dunque nel passato numero che 

le parti non devono essere costrette @ priori 

a sottoporre la revisione dei patti alle Com- 

missioni arbitrali permanenti. Con questa 

Tiserva si può accettare che il pronunziato 

della Commissione abbia forza di lodo arbi- 

trale reso esecutivo a mezzo della pretura, 

e non ne sia ammessa l’impugnativa di nul- 

lità davanti al tribunale, eccettuato il caso 

di violazione delle norme fissate per la com- 

posizione della Commissione e per difetto di 

giurisdizione. Siffatte leggi non hanno effi 

cacia se non in quanto poggiano su di una 

procedura semplice e rapida. Ma questa ne- 

cessità di giustizia fulminea, si trasforma in 

un argomento di più a favore della tesi che 

non convenga cominciare coll’addossare alle 

Commissioni compiti troppo gravi come sa- 

rebbe quello della revisione del contratto. 

Si impone la modifica, se non l’abbandono 

dell’art. 23, il quale suona piuttosto insi- 

diosamente così: 

« Durante il giudizio della Commissione 

e quello del tribunale le parti sono tenute 
a continuare il lavoro. 

Ogni rifiuto alla continuazione del lavoro, 

ed ogni atto positivo 0 negativo, diretto alla 

interruzione del pubblico servizio od a tur- 

barne il regolare srolgimento, costituiscono 

motivo di risoluzione del contratto. La parte 

inadempiente 0 resistente, oltre alla perdita 

della cauzione, è temuta a tutte le conse- 

quenze prevedute nei regolamenti di lavoro 

o nei contratti, e decade da 

nascente dal contratto avanti l’autorità giu- 

ogni azione 

dixiaria >. 

Che vuol dire questo secondo capoverso ? 

rà lecito, mentre pende g giudizio davanti 

alla Commissione od al tribunale, premunirsi 

contro le possibili ostilità; sarà lecito pre- 

parare le resistenze mentre vige un contratto, 

senza che queste prevenzioni o preparazioni 

vengano considerati come atti positivi o ne- 

gativi diretti a far interrompere e turbari 

Ecco un puvto che merita di essere i servizi? 
chiarito per lo meno. 

Francamente non amo a compren- 
dere quale necessità vi sia di istituire la 

Commissione provinciale dei cinque a norma | 
Ì 

missioni, 

libera concorrenza capitalistica ed è pari- 

menti possibile Ja competizione senza brusche 

scosse tra i diritti del lavoro e la forza del 

capitale. La legge non deve proporsi di più. 

pensiero del legisl 

per questi la legge potrebbe rappresentare 

uno strumento di conservazione, mentre noi 

vogliamo farne uno strumento di 

zione. Il conservatore può illudersi anche 

che basti foggiare qualche leggina per indi-| 

dell’art. 25. Ci pare di vedere qui una delle 

solite concessioni al mal vezzo burocratico. 

Comprenderemmo la Commissione provin- 

ciale per « rivedere le norme per l' quo trat- 

.|tamento stabilite negli atti di concessione 

o nei regolamenti di lavoro » come dice — 

l’art. 24 — qualora Ta legge si estendesse 

alle amministrazioni pubbliche che esercitano 

direttamente i pubblici servizi; ma dal mo- 

mento che la legge comprende unicamente 

i servizi pubblici affidati alle imprese private 

e fa obbligo alle amministrazioni concedenti 

di includere nel contratto di concessione le 

norme per l’equo trattamento, che bisogno 

c'è che una ulteriore Commissione riveda 

queste norme ? 

Se è per salvaguardare l'interesse pub-| 

blico, ci sembra che a ciò possa bastare la 

pubblica amministrazione. La legge sull’equo 

trattamento non può proporsi che un fine: 

quello di assicurare la continuità del servizio 

pubblico eliminando od attenuando le cause 

di lunghi conflitti fra i varì interessi. Si 

vuole evitare che la compagnia concessio- 

naria di un pubblico servizio possa, al sicuro 

delle convenzioni, trattare in malo modo il 

personale dipendente sì da costringerlo ad 

interrompere il lavoro. Sotto questo riguardo 

l'intento della legge può essere encomiabile. 

Però non vediamo c:.me questo intento po- 

trebbe essere meglio raggiunto con una com- 

plicazione burocratica 

L’amministrazione assurgendo ad un più 

elevato concetto dell’interesse generale, non 

concede più alla cieca la conduzione dei ser- 

vizi al primo capitalista disposto a rivalersi 

a sangue sulla pelle degli operai. Entro certi 

limiti, entro certe norme che la pratica andrà 

elaborando e generalizzando meglio dì quel 

che non possano fare le ingombranti com- 

è ancora consentito il giuoco della 

Noi possiamo trovarci agli: antipodi col 

atore soltanto in quanto 

vendica. 

gare e comprimere la forza d’espans‘one della 

classe salariata, noi pensiamo invece che 

questa forza non è comprimibile per effetto 

di strumenti esteriori, ma che può essa volu- 

tamente disciplinarsi in alcune norme per 

evitarsi un inutile sperpero. Non proibizione 

del diritto di interrompere anche il servizio 

pubblico. più vitale, se ciò è richiesto dalle 

supreme esigenze della difesa del lavoro, ma 

sforzo concorde per diminuire le occasioni 

di difendere questo diritto con l’arma dello 

sciopero sino a farne un’arme meramente 

teorica e buona soltanto per i casi assolu- 

tamente eccezionali. 

A raggiungere questo intento, ci pare 

consigliabile procedere gradatamente dal sem- 

plice al complesso, perciò noi vorremmo co- 

minciare sfrondando il progetto che abbiamo 

brevemente esaminato da quanto ha di pe- 

ricoloso e di ingombrante, salvo poi ad ag- 

giungervi altri attributi non appena fossero 

maturati dalla pratica. 

Un ew legislatore. 

NIENTE FERMA BIENNALE! 

T giornali ban fatto conoscere unadopo l’altra 
le relazioni della Commissione di inchiesta e 
della sua minoranza, e ora battagliano fra loro 

i fautori delle due relazioni, ma nel clamore 
va perduto facilmente di vista l'interesse del 
proletariato, il quale interesse non sta nè con 
gli uni nè con gli altri, per quanto si schie- 
rino fra questi i socialisti parlamentari. 

La Commissione d’inchiesta, dopo aver am- 

messo in massima la ferma biennale, propone 
due nonsensi, cioè la ferma di tre anni — non 
di due — per 32 mila uomini, che nel fatto 

pratico saranno assai di più, inquantochè il 
loro numero dipenderà dal beneplacito del mi- 
nistro; e inoltre essa sopprime, a danno di 

8 mila giovani rivedibili di due leve, il bene- 

fizio vigente fin dal {892 — da sedici anni — 
di poter passare alle armi un anno solo in luogo 
di tre o di due, Questi rivedibili di due leve 
resteranno perciò in avvenire a disposizione 
della caserma, secondo la Commissione, tre 

o quattro anni. 
Altro che riduzione di ferma! 
La minoranza della Commissione ammette 

a sua volta anch'essa in massima la ferma 
biennale, e poi condanna invece alla caserma 
per ventotto mesi circa 8 mila uomini, e tiene 

a disposizione del servizio per ben quattro anni 
altri 8 mila giovani rivedibili di due leve, e 
bisogn*rà noverare ancora altri 5400 uomini 
e forse 10 mile, che essa sottoporrebbe con 

provvedimento mercenario a un altro anno di 

ferma cioè alla ferma di tre anni, gravando 

| 

l’erario di tre, o di sei milioni di lire più che 
sprecate. 

In riassunto Ja Commissione d’inchiesta con- 
diziona fuori della ferma biennale ogni anno 
40 mila uomini, pur dicendo che ammette la 
ferma ridotta a due anni. La Commissione della 
minoranza poi ne tratta così 26 mila. 

Ma, lo ripeto, l'interesse proletario non sta 
nè con gli uni rè con gli altri, e la giustizia 
degli uomini onesti non sta con nessuna delle 
due relazioni. Ed ecco il perchè. 

Non si dice più da alcuno, e neppure da me, 

che due sole classi di leva alle armi, assieme 
ai soldati volontari specie carabinieri, non pos- 
sano dare i 295 mila uomini di forza bilanciata 
voluti. Non lo posso più dire dopo che il mi- 
nistero ha fatto: conoscere che metterà ogni 
anno in 1 categoria 10 mila uomini in più 

prendendo'i dagli scarti, e dopo che le due re- 
lazioni della Commissione d’inchiesta condan- 
nano a due anui di ferma, invece che a uno 
solo come era prima, 8 mila rivedibili di due 

provvedimento enorme e quasi disu- leve ; 
mano! 

Osservo soltanto che il proletariato deve dare 
al servizio 6° mila uomini in più di prima, 
47 mila di uali sono imposti dalla nuova 
legge di leva e 15 mila dall’arbitrio del go- 
verno, e questo nuovo sacrificio non è mir 
mamente compensato dalla ferma biennale pro- 

posta per burla da quelle due relazioni. Il 
proletariato sarà da loro gravato anche di un 
allungamento di ferma. 

I fatti statistici parlano chiaro e sono que 
Prima del 1995, e yer 12 anni anteriori qua 

continui, sopra 100 mila uomini condannati 
alla ferma si avevano questi tempi di servi: 
— 42 mila uomini facevano diciasette mesi e 
mezzo, — 8 mila — erano i rivedibili di due 
leve — ne facevano cinque e mezzo — 34 mila 
ne passavano sotto le armi ventisette — 16 mila 

ne passavano. parte trentadue e parte Ai 
quattro 

Per dodici anni dunque la ferma fu in media| 
di meno di ventiquattro mesi. 

Perciò se ora dessero la ferma biennale, ) 

non la danno, non si avrebbe un compenso 

ma una semplice restituzione. 
E allora chi compensa al proletariato il sa- 

crificio indebito di 62 mila uomini assogget- 
tati con tradimento al servizio in più del solito ? 
Non certo la Commissione d’inchiesta nè il 
ministero. Chi lo crede è ingannato, egli dà 
credenza a una mistificazione..... Ed è strano, 
vorrei dire la più vera parola, che certi socia- 
listi ufficiali prestino il loro consenso a un 
trucco simile, è veramente... strano! 

SYLVvA VIVIANI. 

CRONACA INTERNAZIONALE 
La Federazione francese 

dei Fonditori. 
La rivista del Sindacalismo francese, il Mou- 

vement socialiste — va pubblicando una serie 
di studi sulle organizzazioni francesi che ser- 
vono a farne conoscere i principii e il funzio 
namento. Riassumiamo un articolo del segre- 
tario della Federazione dei fonditori, il Lenoir, 

che discorre della sua Federazione e fa alcune 
interessanti osservazioni in materia di ordina- 
mento dei Sindacati. La Federazione dei fon- 
ditori fu costituita, nel 1894, in un Gengresso 

riunitosi a Parigi per iniziativa del Sindacato 
dei fonditori di Nouzon. Erano presenti i 
delegati di 13 Organizzazioni comprendenti 
1500 soci. 

Il secondo Congresso, tenutosi nel 1895 a 

S. Quintino, riunì i delegati di 28 Organizza- 
zioni. La quota federale vi fu portata da 10 
a 20 centesimi. Vi furono prese deliberazioni 
riguardanti il lavoro a cottimo, le misure d’i- 

giene, gli infortuni, e, infine, lo sciopero ge- 
nerale al quale, in principio, i co E si 
dichiararono favorevoli. 

Il terzo Congresso, tenutosi a St-Etienne nel 
1896, ebbe un carattere spiccatamente ammi- 
nistrativo. Decise la nomina di un segretario 
federale permanente e la compra del periodico 
edito dal Sindacato dei fonditori della Senna, 
divenuto da quell’epoca l’organo federale: Le 
Réveil des Mouleurs. Si menifestava già con 
evidenza în quell’assemblea il consolidamento 
dell’ Organizzazione : erano infatti presenti 
40 delegati, rappresentanti 45 Sindacati e, in 
complesso, 5000 membri. 

Provvista ormai di un segretario fisso e di 
risorse più adeguate, l'Organizzazione si av- 
viava verso migliori destini. 

Al quarto Congresso (Montlucon, 1898, i de- 

legati erano già, infatti, 42, i Sindacati ade- 

renti, 60, i soci inscritti 6000. 

Nel 1900 si riunì a Parigi il secondo Con- 
gresso internazionale dei fonditori. 50 delegati 
francesi vi rappresentavano 80 Organizzazioni 
aventi complessivamente 7000 federati. Ave- 

vano preso parte al Congresso 10 nazioni. 
Fu allora fissata a Parigi Ja sede di un Se- 

gretariato internazionale che visse tre anni e, 
cioè, fino alla dissoluzione della Federazione 

dei fonditori tedeschi nel 1903 ed ebbe 30.000 
affiliati. 

Il quinto Congresso nazionale si riunì a 
Parigi nel 1902. Vi erano presenti 44 delegati 
mandati da 85 Organizzazioni ed un complesso 
di 8000 feder: La quota federale fu allora 
portata da 20 a 40 centesimi. L'organo La 
Fonderie fu reso quindicinale e mandato gra- 
tuitamente a tutti i soci. 

Il sesto Congresso (Bordeaux 1905) ebbe 

a regisirare una diminuzione di 2000 soci, 
dovuta alle conseguenze disastrose di un 
lungo sciopero a Parigi e di una intensa e 

generale crisi di disoccupazione. 
Nel settimo Congresso, l’ultimo finora (Pa- 

rigi, luglio 1908), le forze federali apparvero 
immutate dall'epoca del Congresso precedente, 
nonostante le gravi perturbazioni prodottesi 
nel precedente lriennio. — Una di queste va 
riferita alla defezione del Sindacato parigino 
dei fonditori in rame, forte di 600 soci che 
decisero di lasciare la Federazione, prima che 
votare il mantenimento della quota di 15 cen- 
tesimi per la Cassa-scioperi. 

Benchè il valore di una organizzazione non 
sia esprimibile in cifre, l’importanza e la na- 
tura delle spese sociali sono un indice chiaro. 
dello spirito di combattività e di solidarietà. 
dei federati. 

Dall spora della sua costituzione e, cioè, 

nello spazio di 14 anni, la Federazione dei 
fonditori ha ricevuto, sotto forma di quote e 
di sottoscrizioni, la somma globale di 
franchi. — La cifra, per sè, è poco eloquente, 
ma quando si aggiunga che, di quei 327.875 
franchi, 228.670 furono spesi per scioperi, 

1° impo ‘a data alla ‘lotta nella vita fede- 
rale dei fonditori appare con evidenza. 

Nell ultimo Congresso, la. Federazione -ha 

onfermato il suo proposito di dare nei con- 
flitti, ai compagni scioperanti, il massimo ap- 

| poggio compatibile colla modestia della quota 
federale. Siffatta quota, che ammonta a 45 
centesimi al mese, è applicata ai diversi ca- 
pitoli di spese nelle proporzioni seguenti : 20 

Lo
sa
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centesimi per l' amministrazione, la propa- 
ganda, il giornale, lo stipendio del segretario 
permanente; 20 cent. per la Cassa - scioperi ; 
5 per il soldo del soldato. 

Questa, brevemente, la storia. Il Lenoir, 

parlando dei tentativi di fusione delle orga- 
nizzazioni dei metallurgici, fa poi le seguenti 

osservazioni sulle Federazioni d’industria : 
« Gli avversari delle Federazioni pro 

nali proclamano a torto la necessità dei forti 
accentramenti. Sperano forse sfuggire, meglio 
di quanto abbiano potuto farlo gli inglesi e 
i tedeschi, alla pesantezza tirannica, alla di- 

sciplina spietata che fatalmente si impone 
nelle grandi agglomerazioni, con un’ autorità 

tanto maggiore quanto più sono estese e nu- 
merose? Manca, intanto, all’ organizzazione 

francese, il substrato dei grandi accentramenti, 

le opere di mutualilà e di capi lizzazione, 
cemento necessario di coesione fra addetti 
a professioni tecnicamente diverse, sebbene 
imperniate sulla manipolazione di una co- 
mune materia, Le organizzazioni tedesche, 

provviste di Casse-scioperi, Casse-malattie, 

pensioni, sussidi diversi, si uniformano fatal 
mente alla legge fondamentale del capitale 

‘che richiede 1° "accentramento delle ricchezze. 
E’ evidente che due individui non potranno 
assicurarsi a vicenda, a mezzo di un versa- 
mento determinato e relativamente debole, 

un sussidio regolare in caso di disoccupa- 
zione, malatiia o vecchiaia. — E° 1’ accumu- 
lazione degli sforzi che dà loro più praticità 
e più efficacia ». 

Queste osservazioni hanno particolare im- 

portanza ip quanto, come, osserva il Lenoir, 

la Federazione dei modellatori ha aderito sin 
da principio alla Confederazione del Lavoro, 

si è fatta rappresentare a tutti i Congressi 
confederali ed appartiene alla frazione che 
forma la maggioranza dall’epoca del Congresso 
di Bourges, sulle questioni di principii e di 
tattica generale. 

« Nell'ultimo Congresso suo, la Federazione 

ha riaffermato le sue speranze nello sciopero 
generale di espropriazione ed i suoi concetti 
antimilitaristi ed antipatriottici. Essa non 
combatte sistematicamente gli scioperi par- 
ziali, manifestazioni vere di vita e di lotta, 

ma crede, — e prova coi suoi persistenti 

sforzi le sue idee — che uno sciopero senza 
base finanziaria e morale solida provoca uno 
sperpero di energie, chiama le rappresaglie 
dei padroni, demoralizza per molto tempo i 
lavoratori. 

« La Federazione. ha, quindi, moltiplicato 

gli sforzi per aumentare la quota; ma 14 anni 
d’improbo lavoro hanno appena potuto por- 
tare questa all'altezza, men che mediocre, di 

45 centesimi mensili. Gli ostacoli incontrati 
furono di tre specie: la cattiva volontà na- 

turale dei lavoratori verso il versamento di 
alte quote; la facile propaganda dei fautori 
delle quote basse; l’ineguaglianza dei ve sa- 
menti nelle diverse Federazioni metallurgiche, 
ineguaglianza che finisce col favorire le orga- 
nizzazioni dalle quote infime. E° un ragiona- 
mento illogico, unilaterale e colpevole quello 
che fa riposare ogni attività, ogni progresso 
sull’ energia morale e musco'are dei lavora- 
tori. E° la negazione dell’ essenziale funzione 
di solidarietà del sindacalismo. Per via di 
quel modo di ragienare, il movimento sinde- 
cale in Francia rimarrà: a lungo ancora incom- 

pletamente organizzato «e mediocremente at- 
tivo ». 

Queste osservazioni del Lenoir dimostrano 
chiaramente come anche tra i sindacalisti 

francesi più futuristi, si faccia sempre più 
strada il convincimento che colle teorie della 
solidarietà spontanea, del localismo, del fede- 

ralismo anarchico, non è possibile creare e 
far prosperare organizzazioni efficaci e vitto- 
riose. Il sindacalismo, pensa il Lenoir, non è 

soltanto una educazione etico-rivoluzionaria 
del proletariato; non è puramente una ginna- 
stica e un tirocinio per preparare l’anima pro- 
letaria al « gran giorno ». Nel sindacalismo, 
che è pratica, e azione, è contenuto anche 

e sopratutto -un principio di conquiste gra- 

duali e ininterrotte per ottenere le quali i 
Sindacati devono prepararsi coi sacrifici co- 

stanti. 
Le due anime del sindacalismo; l’anima 

realistica, e l’anima idealistica, si manifestano 

chiaramente nelle osservazioni del Lenoir. 
Fino ad ora il sindacalismo francese sacrifi- 
cava all’idea della redenzione finale il mezzo 
preparatore della redenzione. Le premesse 
anarchiche dei dirigenti ostacolavano 1’ affer- 
marsi del sindacalismo vero e reale. Grada- 
tamente il sindacalismo, come si è liberato 
dalla dominazione del dogmatismo socialista, 
si va liberando dalla dominazione anarchica 
e va piano piano trovando la propria strada 
E questa strada lo condurrà necessariamente 
ad avvicinarsi sempre più al movimento mo- 

derno degli altri paesi. 

e 

Per chi emigra nell'America del Nord 

I lavoratori che emigrano 

PAmerica del Nord si 

sempre all’Ufficio del lavoro per gli 

emigranti italiani: 59, Lafayette 
(Formerly Elm), St. New- 

per cercare lavoro, sia 

consigli ed informazioni. 

L’opera dell'Ufficio è interamente 

nel 

rivolgano 

, Sia 

per avere 

gratuita. 

Leggete e diffondete ’AVANTI!, 
l'organo di difesa del proletariato. 

I Sindacati dei funzionari 

Il fascicolo di m:ggio della rivista Les do- 
cuments du progrès ‘reca un articolo del de- 
putato Marc: llo Sembat sui Sindacati dei fun- 
zionari, che ci sembra interessante far conoscere 
helle sue parli enziali ai nostri lettori 
Premessa un’analisi finamente ironica delle 

interminabili discussioni intori al 
e dover accordare ai funzionari il di 

sindacarsi o dovere soltanto autorizzare 
le loro associazioni, il Sembat constata che 
i legislatori finirono col trovarsi in presenza 
del « fatto » delio sciopero (lo sciopero sui 
postali-telegrafici del marzo scorso); ond’ 
che tutte le curialesche disti' zioni fra « di 
ntto » e non diritto di sciopero non servono 
a nulla. Il Sembat propugna la riorganiz: 
ione del lavoro degli addetti ai pubblici ser- 
izi, e dopo sbarazzato il terreno dalle ob- 

biezioni di coloro che temono la frequenza 
dell’interruzione dei servizi, così prosegue 

Non nego affatto il pericolo che, a mio av- 
viso, è assolutamente immaginario. Lo scio- 

pero di viacere mi sembra chimerico. Goloro 

che fingono di temerlo, o quelli che sincera- 
mente credono alla frequenza della cessazione 
del lavoro nei servizi pubblici, non tengono 
conto di un elemento ch'io ritengo essenziale, 
vale a dire dell'opinione pubblica. Non sono 
questi i soli a dimenticarsene. Spesse volte 
durante gli scioperi si sono intesi gli sciope- 
ranti, compresi dell’importanza del loro ufficio 
e sicuri di non poter essere rimpiazzati da un 
momento all’altro, giurare di uscire vittoriosi 
anche se la pubblica opinione si fosse voltata 
contro di loro. Nulla di più naturale: sul 
campo di battaglia i combattenti lanciano 
grida di entusiasmo. Non è quella l’ora dei 
ragionamenti pacati. Le sfide del resto sono 
giustificate trattandosi spesso di quella paz 
zerellona di opinione pubblica da doulevards, 
fabbricata dalla stampa o prodotta da un sen- 
timento egoista e puerile. E’ di un’altra opi- 
nione che parlo quando dico che la sua forza 
è irresistibile ; giacchè questa forza non è sol- 
tanto una costrizione esteriore, o un appoggio 
dal di fuori che ora sostiene validamente uno 
sciopero ed ora fa cilecca, ma è una forza in- 
teriore che agisce sugli scioperanti, i quali la 
sentono agire sui proprii compagni. Quando 
lo scioperavte sa di aver ragione, sa che di- 
fende la sua dignità ed i suoi essenziali inte- 
ressi, e quando sa di avere l'approvazione ge- 
nerale, allora è risoluto, deciso, sicuro di sè 

stesso e degli altri. Se non ha questa cer- 
tezza, ma ha, al contrario, una segreta in- 

uietudine, se dubita della bontà della sua 

causa e della solidarietà dei suoi compagni, 
si diffonderà un malessere ed una diffidenza 
reciproca. In queste condizioni di cose non vi 
è sciopero possibile. Tale è, secondo me, la 

forza della coscienza collettiva. La risposta da 
darsi a quelli che paventano lo sciopero dei 
funzionari, o, come essi dicono, l’abuso del 

diritto di sciopero, è semplicissima. Lo scio- 
pero è una battaglia ed una guerra. femete 
voi la guerra? Fate dunque in medo da pre- 
venirla. Ignorate che cosa dovete fare per pre- 
venirla? Organizzate il lavoro, organizzate i 
rapporti di collaborazione tra il ministro, i 

direttori, i capi servizio e l’insieme dél per- 

sonale. 
Dicevo in principio di questo articolo che 

si tratta di fare una nuova organizzazione del 
lavoro dei servizi pubblici. Ecco il fondo del 
problema. Non appena tre funzionari si asso- 
ciano, sotto qualunque titolo, per raggiungere 
uno scopo qualsiasi, tutto il problema appare 
nella sua interezza. A tutta prima nemmeno 
essi lo avvertono, i loro capi non lo presen- 
tiscono che per una diffidenza istintiva, nè 
pubblico, nè Parlamento mostrano di accor- 

gersene. Ma a poco a poco la verità appare 
Prendo per tema e per esempio l’Amministra- 

zione Postale. Tutti hanno ora scoperto i ca- 
ratteri esatti dello sciopero, il quale ha dram- 
matizzato, senza peraltro modificarla, la que 
stione dei funzionari. Sì, lo sciopero ha dato 
a siffatta questione, tanto dibattuta, un aspetto 
vi amente e improvvisamente drammatico, l’ha 

resa appassionante per lutti come un romanzo 
d’appendice che elettrizza la curiosità gene- 
rale. Esso però non -ha cambiato nul'a nel 
fondo delle cose, ed il suo carattere esatto con- 
siste in ciò che è una tappa, una fase in un 
processo di sviluppo organico. 

Noi parliamo da uno stato preciso e relati- 
vamente fisso: la macchina amministrativa 
quale l’hanno fatta i nostri re e i nostri im- 
peratori. Questa amministrazione burocratica 
ha per molla il principio di autorità. Il mi 
nistro ordina, l'agente obbedisce. Più l’agente 
è obbediente, passivo e muto, e più è. valu- 
tato. 

Noi siamo partiti da quel principio. Nello 
stesso tempo che l’autorità in alto diveniva 
meno competente, la coscienza e l’idea di li- 
bertà si svegliavano in basso nel personale. 
Invece di prestarsi, silenziosi e senza com- 

prendere, ad un servizio che si opera a mezzo 

delle loro mani, gli agenti hanno aperto gli 
occhi. Hanno scorto i difetti che nuociono al 
pubblico e a sè stessi, i rimedi ed i perfezio- 

namenti da apportarvi. Da questo momento la 
loro collaborazione all’andativa generale e alla 
direzione del servizio divenne possibile; e ciò, 
lo ripeto, dal momento stesso in cui esso di- 
veniva per altra via indispensabile, poichè il 
Parlamento cessava di esigere che i ministri 
possedessero quelle attitudini e dessero quelle 
garanzie di competenza che la crescente com 
plessità degli strumenti rendeva sempre più 
necessaria. 

Noi moviamo dunque verso una nuova or- 
ganizzazione, la molla della quale sarà la col- 

laborazione. Sarà essa definitiva ? Io credo che 
essa durerà anche meno lungamente della bu- 
rocrazia autoritaria. 

Essa si svilupperà pienamente soltanto in 

una organizzazione socialista, in cui la ge- 

stione dei servizi postali, velegrafici e telefo- 
nici, che ho preso per esempio, sarà affidata 
dalla nazione alla Federazione Sindacale delle 
Poste, Telegrafi e Telefoni. 

Ma non occorre dire che questa organizza- 

zione non si realizzerà nell’industria postale 
se non il giorno in cui simultaneamente essa 
si svilupperà nelle altre branche della produ- 
zione. Questa è l’opera di domani. L'opera di 

oggi è di organizzare la collaborazione dal- 
l'alto in basso della scala amministrativa. Se 
noi continuiamo a prendere per esempio le 
Poste, noi constateremo che questa collabora- 
zione è realizzabile dalla base al vertice. 

A cominciare dalla collettoria, il modesto 

ufficio di villaggio dove i procaccia si danno 
i turni, devono questi essere ammessi a rego- 

lare i servizi d’accordo colla ricevitoria, sotto 
il doppio controllo amministrativo e sindacale 
del direttore dipartimentale e del Sindacato 
Nazionale dei sotto-agenti. 

Negli uffici di città i commessi sono già 
stati ammessi su parecchi punti del territorio, 
in considerazione di un alto interesse, a com- 
pilare i quadri di servizio e i ruoli per i con- 
gedi e i riposi settimanali. E così sino alla 
più alta sommità, sino alla Direzione Gene- 

rale. Poichè il:@onsiglio di disciplina è una 
prima barriera, ancora assai fragile, contro 
gli arbitrii del Sottosegretario di Stato, si deve 
cercare di trasformarlo introducendovi in forte 
proporzione i delegati scelti dal personale e 
rendendo le sue decisioni obbligatorie anche 
per il Sottosegretario. 

Chi non vede come non sia facile comple- 
{are questo embrione di rappresentanza del 

personale ? 
La creazione di Comitati tecnici con parte- 

cipazione del personale e, diciamolo di pas- 
saggio, anche con partecipazione di rappresen- 
tanze di Camere di Commercio, non è più che 
una questione di giorni. Il Ministro dei Lavori 
pubblici e delle Poste ha già dovuto dichia- 
rarsi favorevole al principio. Una evoluzione 
in tal senso s’intravede. Dapprima i pareri di 
questi Consigli non saranno forse imperativi. 
Questa Duma non avrà poteri sufficienti. Ma 
siccome questi pareri saranno utili e tecnica- 

finiranno coll’imporsi e divenire 
Non sarà ancora il sistema de- obbligatorii. 

mocratico e repubblicano applicato in tutta la 
sua purezza ali'organizzazione del lavoro po- 
stale, ma sarà già una monarchia costituzio- 
nale, poichè il potere assoluto si restringerà 
sempre più. Quando tutte le misure concer- 
nenti l'avanzamento del personale, i rimoder- 

due diciture non è grande; ma neppure è il 
caso di parlare, almeno per gli emigranti ita- 
liani, di un passo in avanti. 

Troviamo inoltre, per quanto riflctte gli in- 

fortuni, che la decisione 29 giugno 1901 del 
Consiglio dell'Impero stabilisce: « L’operaio 
italiano vittima dell’infortunio ha diritto di 
percepire la pensione anche in patria », mentre 
il paragrafo 707 del nuovo p ogetto dà alla 
Bernfsgenossenschasten la facoltà di tacitarlo 
con un capitale corrispondente, come vuole 
Tittoni, o congruo, come traduce L’Operaio 

Italiano, i cui redattori il tedesco lo sanno 
almeno quanto Tittoni. Gongruo o corrispon- 

dente è la stessa cosa, quando non si sa an- 
cora come la rendita verrà capitalizzata e 
quanto affidino le garanzie date all’infortunato. 

Prima l’operaio italiano colpito da infortunio 
poteva esser tacitato soltanto dietro sua do- 
manda, ora anche contro sua volontà. Anche 
qui per .i nostri operai non troviamo quel no- 

tevole progresso di cui discorse il ministro 
Tittoni. - 

Berlino, 2 giugno. 

Daremo nel prossimo numero un largo sunto 
della discussione fatta su questo tema alla Ca- 
mera dei deputati. 

SOCIALISMO E SINDACALISMO 
Antonio Graziadei ha raccolto in un vo-|Germania, dell’Austria-Ungheria, dell’Austra- 

lumetto di oltre 100 pagine (1) una confe- 

nel settembre dello 

scorso anno, quando ancora vibrava la eco 

delle discussioni suscitate dal Congresso sin- 

dacale di Modera 

Non è difficile trovare nelle pagine del 

valorcso economista e del socialista che un 

tempo passò per eretico (era quello il tempo 

in cui il socialsmo non era esso stesso la 

eresia), non è difficile trovare la formula 

zione scientifica di quei postulati sindacali 

acquisiti ormai al movimento di emancipa- 

zione del proletariato, e fuori dei quali par- 

rebbe un non senso lo stesso movimento 

socialista. 

Il socialismo si può definire come la ten- 
denza consapevole verso il crescente coordi 
namento e la crescente disciplina dell’attività 

indibiduale nel superiore interesse sociale. 

renza tenuta ad Imola 

Il sindacalismo non è che un coefficiente 

che conduce alla grande trasformazione 

economica. 

«Ma in quanto essa può dipendere dagli in- 
teressi e dalla volontà di una parte sola della 
società, uno dei suoi fattori più essenziali 
rappresentato dal movimento sindacale di co- 

loro che lavorano alla dipendenza altrui, o che, 

pur lavorando per conto. proprio, si trovano 
in condizioni di permanente inferiorità di fronte 
ad altri e più forti loro concorrenti. Donde il 
sindacalismo che è la teoria e la pratica del 
movimento sindacale. 

Il è un risultato, rispetto al 
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socialism mamenti dell’outili e il dei 
servizi saranno sottoposte all’esame del per- 
sonale, quando tutte le iniziative e tutte le 

proposte di riforme emananti dai gruppi sa- 
ranno so'toposte allo studio pubblico e discusse 
in pubblici rapporti, si avrà veramente qualche 
cosa di mutato, una vera metamorfosi. 

Ecco a che tendono, si voglia o no, i funzio- 

nari che si associano. Essi avranno davanti 
alla storia il merito, l’alto merito di essere 

stati i primi a mettere davanti al governo 
della repubblica il problema dell’organizza- 
zione del lavoro sotto una forma concreta. 
Del loro successo potranno beneficiare più 
tardi anche altre categorie di lavoratori. 

MARCEL SEMBAT. 

Sulle Assicurazioni Generali in Germania 
nei rapporti cogli emigranti italiani 

(V.) — H Berliner Tageblatt di ieri sera ha 
da Roma un largo sunto telegrafico del discorso 

di Tittoni in risposta all’interpellanza Cabrini 
sul nuovo disegno di legge germanico che 
coordina e modifica le assicurazioni sociali. 

Il giornale commenta: « Il ministro degli 
esteri Tittoni, in perfetto contrasto colle pre 
cedenti manifestazioni della maggior parte 
della stampa italiana, ha riconosciuto che non 
è il caso di parlare di qualsiasi ingiusti; 
danno degli italiani. Sì può sperare che con 
queste spiegazioni l’agitazione sollevatasi in 
Italia si calmerà tosto. Non occorre dire, cre 
diamo, che quei passi che il governo italiano 
vorrà: muovere a Berlino troveranno la miglior 
accoglienza possibile », 

Il Vor ‘ts riproduce brevemente le dichia- 
razioni di ‘Fittoni, anche oggi senza un rigo 
di commento. 

Le affermazioni meravigliosamente concordi 

del ministro degli esteri italiano, della fonte 

ufficiosa del Berliner Tageblatt (13 maggio) e 
del non meno ufficioso Wo7}f Bureau (11 mag- 
gio): «il nuovo progetto segnare anche per 
gli stranieri un gran passo innanzi — il trat- 
tamento essere identico a quello di prima — 
i diritti dei nostri operai non esser lesi» sono 
anche in perfetto contrasto colle affermazioni, 
pure da fonte ufficiosa, del Berliner Tageblatt 
(7 maggio): « L'Italia aver avuto fin qui spe- 
ciali condizioni di privilegio ; in avvenire, per 
altro, ogni favoreggiamento venir abolito » — 
e del Berliner Tageblatt stesso nello stesso 

giorno: « Si comprendono le lagnanze degli 
italiani costretti a rinunziare a considerevoli 
vantaggi loro concessi alcuni anni prima », ed 
in data 13 maggio: «Sta negli italiani assi- 
curarsi i vantaggi finora goduti ». 

‘Tirando le somme, se non si vogliono fare 

dei giuochi di parole, troviamo che il para- 
grafo 247 del nuovo progetto sulle Casse per 
ammalati stabilisce tassativamente : « il paga- 
mento del sussidio di malattia deve restar so- 
speso per tutto il tempo che l'ammalato non 
risiede su territorio germanico », mentre il pa- 
ragrafo 28 della legge in vigore lascia alle sin- 
gole Casse la facoltà di concedere il sussidio 
anche agli operai stranieri che si recano in 
patria. Il valore pratico della differenza fra le 

a 

quale il sindacalismo è uno dei mezzi. 

Nessuna contraddizione esiste fra sinda- 

calismo e socialismo. Solo il perturbamento 

portato dalle passioni può aver fatto credere 

a qualcuno il contrario. 

<« Chi consideri l’evoluzione della concezione 
socialista, dagli utopisti classici (Fourier, Saint- 
Simon, Owen) ad oggi, può constatare che 
essa si è sfrondata sempre più di tutto il ge- 
neralismo indeterminato ed inconcludente, di 
tutto l’ingenuo filantropismo fra le cui cali- 
gini era sorta, per orientarsi e concretarsi con 

precisione crescente, sopratutto verso quel fatto 

specifico che è il movimento operaio. 
«Il merito principale del Marx fu appunto 

di avere messo in luce, di mezzo alla nebulosa 

del socialismo a lui anteriore, il nucleo so 

stanziale del movimento operaio, considerato 

come concreta forza operante. Anzi, chi studi 

il Marx — non attraverso alle grottesche adul- 
terazioni del socialismo ufficiale germanico — 
ma nello spirito profondo della sua opera, ri 
‘conoscerà facilmente che egli è il padre legit- 
timo del sindacalismo. 

«L'unico errore del Marx in questa materia 
— errore che naturalmente si spiega riferendo 
il suo pensiero alle tradizioni ed alle condi- 
zioni del suo tempo — fu di aver voluto so- 
vrapporre a quel movimento le proprie opinioni 
personali, e di avere in certo modo preteso che 

laclasse operaia dovesse sempre vedere i prorî 
interessi come li vedeva lui, e subordinare le 
proprie decisioni ai suoi fini particolari di 
uomo uscito da uno speciale periodo rivolu- 
zionario. Ragione per cui, malgrado la sua il- 
lusione di essersi liberato definitivamente dalla 
utopia, egli di fatto ne rimaneva ancora a 
cavallo. 

«Vero è questo soltanto : che se il punto di 
partenza delle teorie del sindacalismo, e cioè 

la considerazione della azione sindacale coin- 
cide con una delle parti ancor vere e più so- 
stanziali del marxismo; quella speciale teoria 
del sindacalismo che è il sindacalismo rivolu- 
zionario lumeggia la stessa azione sindacale 
con criteri rivoluzionari che ripugnano alle 
tendenze sempre più evolutive del movimento 
socialista contemporaneo. E poichè a ‘nostro 
credere queste tendenze evolutive rappresen- 
tano un grande progresso sociale, noi rite- 
niamo che la conciliazione naturale fra esse e 
la parte oggi ancor vitale del marxismo non 
possa venire se non attraverso ad una conce- 
zione dell’azione sindacale che sia evolutiva |& 
o riformista, anz chè rivoluzionaria. 

ev ° 

«Come teoria e come pratica, il sindacalismo 

in generale si può distinguere in sindacalismo 
rivoluzionario ed in sindacalismo riformista. 

«E'’ tuttavia nostra antica e ferma convin 
zione che le esperienze dell'Inghilterra, della 

(1) Anronto Graziapet, professore nell'Università 
di Cagliari. — Socialismo e “indacalismo. Con- 
ferenza tenuta nel ridotto del Teatro d’Imola, il 
15 settembre 1908. — Libreria Mongini, Roma. 
Prezzo L. 0,50 

lia e del Nord-America, ed oramai le stesse 
esperienze dell’Italia, dimostrino come il mo- 
vimento operaio, per le sue stesse necessità 

tecniche e per le sue leggi intrinseche, si vada 
orientando sempre più verso un sindacalismo 
riformista. 

« Chi vi parla ha introdotta quest’ultima 
espressione tre anni or sono; ma deve rico- 
noscere che essà si presla ad equivoci. 

« Certo da noi le parole « riformismo » e «ri- 
formista », attraverso ad una serie di pole- 
miche e di revisioni, hanno acquistato un 
senso molto preciso in confronto alle parole 
« rivoluzionarismo » e « riformista ». E poi 
chè allora ferveva la lotta fra rivoluzionarii 
e riformisti, l’espressione: « sindacalismo ri- 
formista » era adatta ad indicare che l’azione 
sindacale, per le leggi che le sono proprie, si 
svolgeva e doveva svolgersi con metodi diversi 
da quelli propugnati dai rivoluzionarii. 

L'espressione sindacalismo «riformista » pre- 

senta però questo inconveniente: che può far 
credere che con essa si intenda un'azione sin- 
dacale diretta esclusivamente alla conquista 
di « riforme legislative ». Su questo equivoco 
si basano molte delle criliche che ci sono 
state mosse dai sindacalisti rivoluzionarii (1). 

< Sta in fatto che per noi le riforme legisla- 
tive non sono, non possono essere, se non 

uno dei tanti mezzi del movimento sinda- 
cale, e molte volte anzi uno dei mezzi meno 

importanti. 

«Ad ogni modo, per evitare ogni equivoco, 

invece di sindacalismo « riformista », si po- 

trebbe meglio parlare di sindacalismo « evo- 
luzionista ». 

« Giò premesso, il sindacalismo «riformista » 

od « evoluzionista » è defin bile come la ten- 
denza delle organizzazioni operaie sufficiente- 
mente mature a fare in maniera sempre più 
diretta i propri interessi di classe, e ad otte- 
nere a proprio vantaggio — colla forza essen- 
ziale della propria pressione, con.tutti i mezzi 
legali, ed all’infuori di ogni pregiudiziale po 
litica o religiosa — una successione illimitata 
di conquiste i tutti i campi. 

e Parti 

Il socialism. è una grande idealità alla 

cui realizzazione contribu scono moltissime 

forze Non si può credere sul serio che il 

socialismo sia /ut/o dal partito socialista. 

Il partito. socialista non è che una delle 

tante forze che concorrono a realizzare quel- 

l'ideale. 

<E' un principio fondamentale di tutta la 
dottrina socialista, e specialmente della parte 
ancor vera del marxismo, che, tra le forze co- 
scienti che devono condurre al socialismo, la 
più importante, la veramente fondamentale, è 
l’organizzazione sindacale dei lavoratori, e 
sopratutto l’organizzazione sindacale degli 
operai propriamente detti. Chi crede il con- 
trario è un quarantottista, e deve ancora com- 
prendere la parte veramente sana della dot- 
trina del Marx. Per dare un esempio il Marx, 

quando nel Ivolume del Capitale studia le forze 
che tendono a limitare e trasformare il capita- 
lismo, parla sempre e solo del movimento ope- 
raio. Egli anzi prende a campo dei proprii studi 
l'Inghilterra perchè, essendo allora il paese più 
industriale d'Europa, era anche il paese nel 

quale già si verificava via via un sincero movi- 
mento della classe operaia, per mezzo delle 
trad :di quelle tradi che da noi 
troppi hanno il torto di voler giudicare e con- 
dannare senza aver sentito prima il dovere 
morale di studiarle. 

« Costoro — sia detto per incidenza — non 
comprendono che il miglior modo per essere 
marxisti — nei limiti in cui oggi si può es- 
serlo — non è di ripetere meccanicamente 
quello che Marx ha detto, ma di applicare i 
suoi stessi metodi. Ora una delle più felici 
intuizioni metodologiche del Marx è stata quella 
di studiare l'avvenire economico dei paesi che 
industrialmente erano meno progrediti nel 
presente dei paesi che lo erano di più. E°, 
dopo ciò, utile ed onesto parlare del movi- 

(1) Appunto per l'equivoco a cui davano luogo 
gli aggettivi di pera e di rivoluzionario, 
noi fammo sempre perplessi nell’adottare il primo. 
Ricorremmo duale volta al « sindacalismo socia- 

1) 

volgere un concetto apri 
flesso. Nè ci sembra più fortunata la parola < evo- 
luzionista » perchè ha un sapore troppo scientifico 
ed appare perciò distante da quella realtà politica 
che vorrebbe definire: 

Tutto sommato ci par di scorgere che non andrà 
molto che l’uso comune imporrà il « sindacalismo 
riformista » come sola ed unica possibile distinzione 
dall'altro sindacalismo. I francesi sembrano ap- 
punto dividersi sindacalmente in riformisti e rivo- 
luzionari. Male non ve ne sarà di Gerto, poichè, 
come giùstamente il Graziadei dico nel suo ultimo 
capitolo, non sono le parole che contano, bensì le 

cose. 



La Confederazione-del Lavoro 

mento operaio e, peggio ancora, presumere di 
guidarlo, quando proprio si ignori la storia 

del movimento operaio proprio nella nazione 
in cui esso ha ormai un secolo di vita, ed in 

cui, per conseguenza, ha accumulate le mag- 
giori esperienze e prodotti i maggiori effetti? ». 

« Non è neppure vero che il partito so- 

cialista sia strettamente indispensabile per 

sollevare l’organizzazione operaia all’ idealità | 

socialista. M Ilti fenòmeni contemporanei 

stanno a dimostrare che il movimento ope- 

imbevendo di una sana e larga 

idealità socialista attraverso ad un pri 

spontaneo e come risultato necessario dei 

suoi bisogni e delle sue esperienze. 

raio si va 

‘cesso 

« Il partito socialista potrà contribuire ad 
affrettare un tale processo (come è avvenuto | 
per esempio, in taluni paesi del continente ed 
anche da noi, in confronto coll’ Inghilterra), 

ma certo non basterebbe a determinarlo da 
solo, se esso non tendesse a maturarsi nelle 

file stesse del movimento operaio ». 

Un altro errore di molti socialisti è di 

considerare la concezione socialista come 

qualcosa di immutabile e di infinitamente 

superi re allo stesso movimento operaio. La 

concezione socialista è invece in continuo 

divenire. 

« La concezione socialista dell’oggi è già 
molto diversa da quella dell’ ieri; nè la con- 
cezione socialista del domani sarà meno di- 
versa da quella dell’oggi. Ciò dipende in parte 
dal fatto che nelle società moderne, così com- 
plesse e variabili, si formano sempre nuovi 
fenomeni e nuove esperienze, che obbligano 
ad una continua revisione delle idee preesi- 
stenti. 

« Ora, agli effetti del socialismo e della con- 
cezione socialista, nessun terreno è forse più 
fertile di esperienze, di insegnamenti e di 
correzioni che il movimento operaio. Il movi- 

mento operaio, che è in contatto immediato 

colla realtà economica, si adatta e si svolge se- 
condo quest’ ultima, dando luogo incessante- 
mente a manifestazioni originali ed impre- 
viste. 

« Ne segue che se la concezione socialista 
quale è professata in un certo momento agi- 
sce sul movimento operaio, quest’ultim» alla 
sua volta reagisce sulla prima, e tende a tra- 

sformarla in modo continuo e profondo, 
«Il movimento operaio dunque, non solo non 

è estraneo alla concezione socialista, ma è 

di quest ultima il più grande maestro. Sono 
perciò molto preterziosi coloro che ritengono 
che il partito socialista debba rimanere sem- 
pre ed in ogni campo l’ eterno pedagogo del 
movimento operaio. Alla lunga sarà piuttosto 

il movimento operaio queilo che potrà e do- 
vrà correggere molte delle opinioni correnti 
nel partito socialista. 

ndacale 0 di classe 
partito. 

Organizzazione s 
ed organizza pae d 

Il problema dei rapporti fra organizzazione 

di classe ed organizzazione di partito do- 

vrebbe presentarsi come un problema pu- 

ramente tecnico, la cui soluzione dovrebbe 

essere indipendente da ogni questione di ten- 

denze. 

« Due sono dunque le differenze fondamen- 
tali fra partito socialista ed organizzazione 
operaia strettamente di classe. 

«Il partito socialista nonaccoglie soltanto gli 
‘operai, ma uomini di tutte le classi. Il partito 
socialista, come ogni altro partito, implica la 
professione di certi principii generali non sol- 

tanto di carattere economico, ma anche di ca- 

rattere politico, morale, religioso, ecc. 
« Si intuisce dunque che due organismi te- 

cnicamente cesì diversi non possano essere 
adaiti a compiere egualmente bene le stesse 
funzioni, ma debbano comp'ere piuttosto cia- 

scuno quelle speciali funzioni che meglio cor- 
rispondono al loro carattere particolare. 

« Tentiamo ora, in base sopratutto all’espe- 

rienza, di precisare in che senso si svolga la 
spec ione del lavoro fra i due organismi. 

«A tale scopo, e ben inteso; nei limiti in cui 
certe divisioni sono possibili, è lecito distin- 
guere tre tipi di problemi: problemi che riguar- 
dano gli interessi immediati e strettamente eco- 
nomici dei vari celi operai, e più in generale 
della classe operaia; problemi che riguardano 
quelle questioni politiche che sono più inti- 
mamente connesse cogli interessi economici 
della classe operaia e, finalmente, problemi che 
riguardano quelle questioni politiche le quali, 

pur riferendosi anche alla classe operaia, si 
riferiscono nello stesso tempo e colla stessa 
importanza ad altre e diverse classi, perchè 
involgono gli interessi generali della intera 
società 

« Esempi del primo tipo possono essere i pro- 
blemi relativi all'aumento del salario, alla di- 
minuzione della giornata, alla disciplina nella 
fabbrica, alla emigrazione, ecc. — Esempi del 
secondo tipo: la legislazione sociale (assicura- 
zione contro gli infortuni, l'invalidità e la vec 

chiaia; casse di maternità; riposo festivo, ecc.); 

l'abolizione dei dazi gravanti i generi di con- 
sumo più popolari (abolizione del dazio d'im- 

portazione sul grano); ecc. ecc. — Finalmente 

esempi del terzo tipo: le que tioni scolastiche. 
e sopratutto quelle relative alla istruzione ele- 
mentare e d’arti e mestieri; le questioni mili- 
tari, le questioni di politica estera, di politica 

verso la Chiesa, ecc, ecc. ». 

Noi non possiamo evidentemente seguire 

il Graziadei in tutta la sua mirabile e pre- 

cisa esposizione dei compiti che il divenire 

operaio assegna fatalmente all’organizzazione 

di classe e all’organizz- zione di partito; non 

possiamo neppure riassumere i fragranti 

esempi ch’egli cita a corroborazione della 

sua tesi. Se una cosa possiamo dire noi, 

che non abbiamo preteso riassumere nem- 
meno le prime pagine del lavoro, ma dare 

di queste pagine dei semplici cenni, si è 

che quanto il Graziadei ci presenta în forma 

ordinata ed in pensieri limpidissimi, ci sem- 

bra vita vissuta. 

Seguono nell’interessantissimo lavoro ca- 

pitoli destinati a dimostrare la fallacia dei 

metodi del sindacalismo rivoluzionario, 

chiarire la portata e la ragione dello scio- 

pero generale, i caratteri e i confini dello 

sciopero economico e via via. Il sindacalismo 

rivoluzionario dello sciopero generale eco- 

nomico e della azione diretta non ha per An- 

tonio Graziadei altro torto fuorchè quello di 

essere un sindacalismo poco sindacale. 

Si confrontino queste idee e queste con- 

clusioni con le idee e con le conclusioni 

cui, noi attingendo alla sola esperienza quo- 

tidiana, ed altri valenti nostri amici e col- 

laboratori alla dottrina, siamo andati fram- 

mentariamente esponendo su queste medesime 

colonne, e si vedrà quanto esse collimano con 

la felico sintesi fattane dal Graziadei. 

Noi avremo certamente occasione di ritor- 

nare a discorrere di taluni capitoli più densi 

di idee e di osservazioni, ma dobbiamo dire 

fin da ora che il lavoro del prof. Graziadei 

staccati, poichè con 

tal sistema si potrebbe cadere facilmente in 

qualche erronea interpretazione. Esso 

letto interamente. E° tale che si può leggere 

d’un fiato. 

I lavoratori e gli organizzatori dovrebbero 

procurarselo. 2 

a 

non va letto a brani 

va 

Diffondete la ““ Confederazione del Lavo: 

definitivamente costituito 

Domenica 30 maggio, nei locali della Lega 
zionale delle Cooperative, alla pr 

l'on. Maffi e coll’assistenza del notaio dott. 
manno Brambilla, ebbe luogo l’adunanza costi- 

enza del- 

Pr- 

zio. 
i delegati delle Cooperative 

i Como (Bianel 

tutiva del Consor 
ino: presen 
lessandria (Pozzi Ernesto), 

Cremona (Busini Giovanni), Cuneo ( 

Milano-Fonditor 

di 

Leone), 

ombo Samuele); 
Giovanni), 

Erano pure rappr 
aderenti 
vennero durante la seduta le adesioni di 

Reggio Emilia (Pinotti Alfredo). 

entate le altre Cooperative 

e_Firen: (Bologna Azzoguidi e per 
Imola 

e Fermo. 
Urano pure presenti i colleghi Milesi Attilio 

e Brambilla Luigi in rappresentanza del Comi- 
tato Centrale, Locardi Arturo della Sezione im- 

quale testimonio, pressori di Milano, Ernesto 
Gondolo qu 
motore e Giamboni Dari 
GRANO 
delle ultime incombenze ed a quella di segre- 
tario della seduta. 

La mattinata fu spesa nello scambio di qual 
che notizia ; nella ritraserizione dell’atto costi- 
tutivo, il quale 
vette tutto essere rifatto, sia perch 
rativa di Cremona, di mand 
al rappresentante di Alessandria, come le si era 

a perchè 

e rappresentante del Comitato pro- 

preparato in antecedenza, do- 
la Coope- 
la delega inv 

proposto, mandò il suo presidente, 
la Cooperativa Mareggiani di Bologna, per 
equivoco che crediamo a quest'ora chi 
momentaneamente sospesa la 
nella discussione di una pregindiziale presentata 

se, cioè, assai opportunamente dall’on. 
convenisse costituire ora il Consorzio, oppure, 
considerato che la Camera dei Depntati ha ora 

‘e, che molto approvato apposito disegno di leg 
probabilmente diverrà in breve legge dello Stato 

azione di esso anche 
inviare 

per la quasi sicura appro 
per parte del Senato, non convenisse 
la costituzione. 

La discussione fu assai interessante, sia per- 
chè dette modo di toccare parecchi punti del 
programma, sia perchè forni il destro ai singoli 
rappresentanti di esprimere il loro parere sopra 
gli scopi che il Consorzio potrà e dovrà rag- 
giungere, anche in rapporto ai singoli interessi. 

Ma, alla fine, specialmente per la considera- 
zione che, anche quando il disegno in discus- 
sione sia diventato legge, non potrebbero ancora 
tutte le Cooperative aderenti al Consorzio at- 

tuale far parte di un Consorzio costituito, se- 
condo le norme della nuova legge, perchè non 
tutte potrebbero es: itte al libro prefet- 
tizio, 1° blea deliberò la costituzione imme- 

ere 

IE CONSORZIO GRAFICO COOPERATIVO | 

tesentini | 

la loro opera in ore fuori ufficio i colleghi Gon- 
dolo e Giamboni. 

Deliberata quindi l'adesione alla Lega Na 
nale delle Cooperative, e prese altre delibera- 
zioni di minore importanza, l'adunanza si sciolse, 
bene augurando alla novella istituzione. 

udita la relazione del Comitato di agitazione 
dell’avvenuto convegno colla Commissione pa- 
dronale, dinanzi al Prefetto ed al Commissario 

prefettizio, vista l’impraticità e l'esiguità degli 
aumenti offerti in via provvisoria, deliberano 
di intensificare l'agitazione e mantenersi fermi 

AGITAZIONI, SCIOPERI, SERRATE 
£ BOICOTTAGI 

TO sciopero dei panattieri. 
Questi biso avevano presentato ai loro 
padroni un memoriale col quale chiedevano 
un aumento di mercedì per tutte le categorie 
di operai. 

Riunitesi le due commissioni incaricate di 
trattare e trovare una soluzione, con grande 

sorpresa degli operai la commissione padro- 
nale dichiarò che prima di discutere le domande 
d’aumento dei salari, era necessario accordarsi 
sul modo di ottenere una modificazione all’ap 

plicazione della legge, che regola il riposo o 
turno settimanale. 

A questa inaspettata richiesta padronale gli 
operai risposero che non era possibile discu- 
tere o modificare quanto la classe operaia aveva 
conquistato per legge; che a questa non era 
possibile alcuna modificazione, e che ferme 
mantenevano le loro domande. 

Gli operai riuniti in assemblea il 27 maggio 
alle ore 15 nel salone di Corso Siccardi, 12. 
udita la relazione della commissione, dopo an 

mata discussione presero la seguente delibe- 
razione: 

« Tlavoranti panettieri deliberano di abban- 
donare senz'altro i laboratori di quei proprie- 

tari, che non firmeranno le condizioni di paga 

contenute nel Memoriale presentato, e non le 
applicheranno a partire da questa sera; e di- 

chiarano di mettersi a disposizione dell’Auto- 
rità comunale per la mano d’opera occorrente 
a quella produzione che essa voglia imprendere 

durante l'agitazione ». 
Le nuove condizioni di salario richieste sono 

le seguenti : 
«1. Operai (suca!è) L. 5,50 al giorno ; 2. Operai 

guardiano L. 4,50 id.; 3. Operai 1° aiutante 
L. 3,76 id. ; 4. Operai 2° aiutante L. 3 id. ». 

Di fronte alla deliberazione di sciopero, i 
proprietari proclamarono la serrata. 
Il Commissario prefettizio, che regge pr 

visoriamente le sorti del comune, fece aprire 

degli spacci comunali per Za vendita del pane. 
La lotta è continuata per una settimana; le 

autorità si intromisero nel conflitto per limi- 

tarlo il più che era possibile e trovarne la 

IRINO. Lo 

diata del Consorzio. 
Nella seduta pomeridiana 

approvazione ed alla firma dell'atto costitutivo 
le quali 

procedette alla 

ed alla nomina delle cariche sociali, 
irono così distribuite 

‘Resentini Giovanni (Milano-Ponditori), pre- 
sidente con incarico delle esazioni; Bari Aristide 
(Como), Boschi Ettore (Monza), Pinotti Alfredo 

(Reggio Pozzi Prnesto (Alessandria), 
glieri. 

riusi 

nilia), 
cons 

Ferrari Emanuele, Giumelli avv. Tullio, Rie- 
ciardi Cesare, sindaci 
Benatti Augusto e Milesi Attilio, sindaci 

supplenti. 
Quindi il Consiglio d’Amministrazione, preso 

atto che le adesioni effettivamente pervenute 
raggiungono un capitale di 15.000 lire con un 
introito di tremila lire pel primo anno di eser- 
cizio, decise in linea di massima di cercare una 

persona a cui affidare la dirigenza del Consorzio, 
sicuro che la ulteriore propaganda che pel Con- 
sorzio potrà ancora essere fatta e gli utili che 
esso non potrà a meno di dare potranno ren- 
dere stabile questo posto purchè il chiamato a 

alla istituzione fede ed coprirlo sappia dare 
attività 

Provvisoriamente ha invitato il Comitato Cen- 

e, il quale ha annuito, a voler permettere 
che al Consor o diano ancora per qualche tempo 

Dopo una settimana di lotta le due Gom- 
missioni, riunite dal Commissario prefettizio 
il 1° giugno, concordarono la seguente risolu- 
zione, salvo la ratifica delle singole assemblee : 

«E° fissato provvisoriamente. un. aumento 
giornaliero delle mercedi, per la durata di 

giorni di ci, nelle seguenti misure: cent. 50 
per la {* categoria, cent. 50 per la 22, cent. 45 

per la 32, cent. 40 per la 42. 
« Una Commissione di persone competenti, 

eletta in numero eguale da ciascuna delle 
parti, e presieduta dal Com nissario prefet- 
tizio, sarà chiamata, salvo la ratifica delle 

rispettive asse blee ; 
« 1° A stabilire gli aumenti dei salari che 

siano eventualmente compatibili colle cond 
zioni del mercato e dei prezzo del pane co- 
mune; 

« 2° A studiare e decidere, tenuto fermo 
il riposo ed il turno settimanale, se esistano 
inconvenienti nella sua applicazione, e quali 
mezzi sia possibile di adottare per evitarli ». 

L'assemblea dei pr prietari deliberò di ac- 

cettare questa risoluzione, ma quella degli 
operai la respinse motivando il rifiuto con il 
seguente 

Ordine del giorno: 

« Gli operai panettieri di Torino, riuniti in 
affollatissimo comizio alla Camera del Lavoro, 

sul iale, senza discutere, per ora, sul 

riposo settimanale ver turno. 
<« Declinano altresì ogni responsabilità sulle 

possibili vie di fatto che potessero verificarsi 
a causa delle violenze cont nue che i proprie- 
tari aderenti alla serrata fanno subire ai dis- 
sidenti ». 

In seguito a questa deliberazione i proprie- 

tari inviarono agli operai un ultimatum — di 
acceltare entro le 24 ore le conclusioni sud- 
dette, altrimenti avrebbero presi altri provve- 
dimenti. 

Gli scioperanti-serrati, riunitisi il 3 corrente, 

decisero di avanzare ai proprietari una nuova 
proposta in base alle nuove tariffe diminuite 
di 50 centesimi. 

Con questa deliberazione la Commissione 
operaia veniva ad avere un mandato preciso : 
questa comunicò subito la deliberazione al 
Commissario prefettizio, il quale convocò per 

il 4 giugno le due Commissioni per tentare un 
definitivo accordo. 

Ormai l'accordo non può essere più ritar- 
dato, e speriamo che lo sia in modo defi- 
nitivo. 

Lo sciopero degli scalpellini. — Questa cate- 
goria di lavoratori invero non troppo bene 
compensata dal suo lavoro, inviava or fa un 

mese ai proprietari, nel quale si richiedevano 

la riduzione dell’orario a dieci ore, una mag- 
gior ricompensa delle ore straordinarie e l’au- 
mento del 25 0/0 sulla paga attuale, prendendo 
come minimo L. 0,475 all’ora. 

1 proprietari dopo varie e laboriose tratta- 
tive, mentre prima nulla volevano concedere, 
finirono per accettare quasi interamente tutte 
le domande contenute nel memoriale, ecce- 
zione fatta. per l'aumento dei salari, sui quali 
concedevano appena il 10 0/0. 

I proprietari però pretendeyano che il nuovo 
contratto di lavoro avesse la durata di tre 
anni, allo scopo evidente di sorpassare il 
periodo di tempo in cui avranno luogo la 
grande esposizione internazionale. 

Gli operai, mentre accettarono 1’ aumento 
del 10 0/0, non accettarono però di vinco- 
larsi per un sì lungo periodo di tempo. 

Corsero proposte di arbitrato, ma per le 
condizioni inaccettabili che i proprietari vo- 
levano imporre cone accettazione del lodo 
arbitrale, anche queste naufragerono e do 
sciopero continua compa!to, assistito e soste- 
nuto dalla Federazione Edilizia. 

— Gli scalpellini di Barge e Bagnolo della 
provincia di Torino proclamarono lo sciopero 
in seguito al rifiuto dei proprietari di miglio- 
rare le loro condizioni di salar:o. 
Anche per questi provvede alla direzione la 

Federazione Edilizia. 

PADOVA. — Lo sciopero dei maniscalchi. 
— Dopo tre giorni di sciopero alcuni proprie- 
tari si sono arresi ed hanno concesso agli ope- 
rai quanto avevano chiesto nel loro memo- 
riale. Per gli altri lo sciopero continua. 

Gli operai, nel loro memoriale, domandano 
che siano assicurati sugli infortuni sul lavoro, 
l’orario giornaliero di 10 ore e il pagamento 
del 50 09 sulle ore straordinarie, 

Le domande sono così lievi e giuste che 
non si comprende come ci siano dei proprie- 
tari che vi si oppongano. 

ASCOLI PICENO. — Sciopero di tipografi. 
— Lo sciopero dei tipografi è finito. 

In seguito a parecchie adunanze fra i rap- 
presentanti della classe operaia e della classe 
padronale, coll’intervento del Segretario della 
Federazione dei lavoratori del libro, si è con- 

cordata la seguente tiriffa, che risponde ai 

giu.ti desiderata degli operai: 
La 1° categoria da L. 14 a 18,90; la 2* da 

L. 19,25 a 15,30; la 3* da L..8,25-a-L. 10,30; 

CONGRESSO DELES-<RESEISTENZA 
idente. dovrebbe certi momenti, avranno bisogno che la solidarietà e l’aiuto 

della Confederaziuyne non vengano a troppa lunga sca- 
denza. Quindi, per queste eccez'oni, purchè siano cod! 
ficate (e devono esserlo, perchè noi vogliamo che il lavoro 
della Confederazione sia preciso e che nessuno possa nem- 
meno sospettare che il Consiglio direttivo abbia fatto 
delle parzialità) troviamo giustissima questa aggiunta e 
l’accetliamo. 

All’articolo 5, il compagno Mariani ha domandato se si 
intende proprio che la Confederazione debba interessarsi 
anche dell’indirizzo di uno sciopero checchesia. Ma l’arti 
colo è chiaro: non intendiamo di assumere la di 
assoluta ma, poichè la Confederazione i denari, vuole 
avere il diritto di vedere come vanno le cose. 

Lo stesso Mariani ha sollevato un’altra eccezione all’ar- 
ticolo 4 ed ha detto: ci possono essere delle organizz: 
zioni di mestiere, come ad esempio la Federazione dei 
vetrai od altre che, in certi momenti, possono, prima dei 
30 giorni, richiedere il sussidio. L” aggiunta che abbiamo 
accettato riguarda precisamente questi c si eccezionali. 

L'articolo 6 è il più dibattuto. Esso dà la facolt 
Consiglio direttivo di dichiarare la cessazione dello sci 
pero. Accettiamo di modificarlo, non di abolirlo. L’abo- 
lizione sarebbe un grave errore, perche se a un certo 
punto si vede che lo sciopero si prolunga anemicamente, 
non è logico seguitare a buttare denari, ma bisogna avere 
il coraggi gio di tagliar corto immediatamente. Ma, lasciand: 
questa facoltà solamente al Consiglio Direttivo della C. 
federazione, daremmo ad esso troppo g grave responsabilità 
e perciò abbiamo accettato l'emendamento per il quale a 
mezzo di referendum tra i membri del Consiglio nazio- 
nale, sia dichiarato cessato lo sciopero e ritirata la soli- 
dariétà verso di esso. 

Una voce. — C'era già prima. 
Ricciardi. No, prima diceva: la Confederazione invi- 

terà il Comitato dirigente a farlo cessare e, in caso di 
rifiuto, ricorrerà al referendum. S’intendeva il Comitato 
Direttivo della Confederazione. Ora abbiamo precisato che 
sia interpellato il Consiglio nazionale, per referendum, 
anche per invitare le organizzazioni a smettere lo sciopero. 
E per questo che ha fatto un grande discorso il Rossi, 
dicendo che l’atto fatto dalla Confederazione era sincero, 
ma da ultimo ha concluso in modo differente da quello 

al 

che sosteneva. Ma da tutto quello che egli ha detto, credo 
proprio necessario che l’articolo resti. 

All’articolo 7, il compagno Amaricci, là dove dice che 
la sostituzione non potrà avvenire che per parte delle 
organizzazioni, propone si dica per parte dei dirigenti le 
Federazioni di mestiere. Siamo d'accordo, perchè non vo- 
gliamo che la Conf: derazione invada un campo non su 

All’articolo 8, il Gaviglio, propone che dica che il 
Comitato Esecutivo della Confi derazione provvederà alla 
distribuzione dei sussidi agli scioperanti, coi mezzi che 
crederà più opportuni, d’ accordo col Comitato di agita- 
zione dello sciopero. 

Per quanto fosse sottinteso, lo accettiamo perchè è giu- 

L'articolo 9 contiene una delle questioni che msggior- 
mente hanno appassi nato il Congre: come provvedere 
i mezzi per sussidiare gli scioperi. Il Gaviglio propone una 
tassa fissa di 10 centesimi all'anno per ogni confederato. 
Il Calda invece, nella sua meravigliosa esposizione, 
detto come noi ci fossimo precedentemente fermati a questa 
forma, che sarebbe quella che maggiormente ci avrebbe 
invogliati. Ma non possiamo dimenticare che usciamo da 
poco > dalle fascie e che lo stabilire oggi una tassa doppia 
dell’attuale, potrebbe portare l’allontanamento molti 
dalla Confederazione, senza tener conto poi di tutte le altre 
ragioni di concorrenza, ecc., che, per guanto a prima 
vista sembrino impossi pur tuttavia possono esserci; 

-|Perciò non facciamo nostra questa proposta ma ce ne 
rimettiamo al Congresso. Saremmo ben lieti se invece di 
10 centesimi fossero 20. Perchè, vedete, questa mattina il 
Jongresso ha a uto un momento sol» di. passione vera 

ed è stato quando il Gori ha parlato de'la miseria dei 
lavoratori. È si capi Ma io credo che abbia avuto torto 
e credo anche che, senza soverchio sforzo, si potrebbe, 
quantunque, ripeto, non facciamo nostra la proposta Gavi- 
glio, incanalare la Confederazione su questa strada, che 
è, a parer nostro, la migliore, 

Facciamo iuvece un aitro sacrificio, l'unico, diamo i 
danari alla Confederazione. I bambini siano lasciati alle! 
loro madri, alle loro famiglie. (Approvazioni). Sapete quale 
danno producete a questi bambini che togliete da un am- 
biente di fame, per. metterli magari in un ambiente signo- 
rile? Dopo po:o tempo li ripiombate nella miseria, dopo 
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aver loro fatto atiraversare un periodo di vita di paradiso, 
li ricacciate nell'inferno e li ate così ad odiare nella 
loro piccola mente, la loro casa, il loro tetto, la loro fami- 
glia. (Bravo! Applausi). 

Per queste ragioni dunque bisogna provvedere e per 
provvedere converrà fare qualche sacrifizio e, sono certo, 
che troverete la maniera di farlo, ma senza tanti senti 
mentalismi e con maggiore positività. Ho finito. (Bene! 
Bravo! Applausi). 

Ma il Gori, dico, ha torto. Sono parecchie le cause 
della povertà dei lavoratori. Non parlo dei vizi ma, se 
guardiamo quello che abbiamo pagato quest'anno in sus- 
sidi agli scioperan i e quanto hanno percepito, troviamo 
che, con una somma inferiore della metà, av emmo potuto 
ottenere risultati migliori. Noi. siamo troppo romantici. 
Sapete quanto è costata quella forma antipaticissima (la- 
sciate che lo dica) dell’ace ;glimento dei bambini? Per man- 
dare in una delle vostre città 20 bambini, si sono dovute 
spendere 100 lire per il viaggio, 30 per l'accompagno ed 
una lira il giorno per 100 giorni. Tirate la somma e poi 
ditemi se, con la metà di questa souima, mandata agli 
scioperanti, non avremmo ri avato molto maggior frutto. 
Queste forme esclusivamente romantiche non fanno effetto 
ehe nelle testoline delle piccole borghesi, che applaudiscono 
i bambini laceri, affamati, non fanno che solleticare un falso 
amor proprio, perchè noi che non daremmo 20 centesimi al 
giorno per uno sciopero, spendiamo poi una lira pr man- 
tenere un bambino, per farlo vedere, per dire: guardate 
questo è un bambino degli scioperanti, l’ho preso io, l’ho 
ripulito l’ho riv stito... Ma questi sono romanticismi che 
assolutamente bisogna abbandonare. (Vive approvazi ni). 

(Assume la Presidenza il Presidente Schinetti). 
i. — Ai voti, ai voti. 
a — Dopo le chiare e lucide spiegazioni date 

dai.relatori, credo no rileggere gli articoli modificati. 
(No! No). 

Allora, se non vi sono opposizioni, si passerà alla vota- 
‘zione in blocco delle conclusioni dei relatori, con quelle 
modificazioni ed aggiunte Qu puro state accettale e che 
il Congresso conosce. (Sè! Si 

Chi approva le conclusior delia relazione con, le modi- 
ficazioni delle quali ho parlato alzi la mano con la tessera. 

(Sono approvate ad unanimità). 

ra — Si ora passare alla relazione 
della Commissione per la: verifica dei poteri. 

Ha facoltà di parlare il compagno Talia. 
Calda. — Se il Gongresso crede di rinunziare per ora. 

alla relazione della Commissione per la verifica dei poteri, 
per rimandare questa relazione all'ultima seduta'di:do- 
mani, siamo d'accordo, ma che si debba rinunziar: 
relazione, no, perchè si potrebbe invalidare la legalità 
del Congresso, 

Cerutti. Siccome non è che questione di pochi mi- 

Schoen. — Investiti del potere conferitoci dal Congresso, 
abbiamo proceduto alla verifica dei mandati dei delegati. 
In questo lavoro, che doveva essere assai facilitato dalla 
conc.rdia che si era manifestata nell’ Assemblea, ci siamo 
trovati di fronte alla difficoltà originata dal fatto che 
molte Leghe hanno aderito al Congresso all'ultimo mo- 
mento e la Gommissione, per larghezza di criteri, non ha 
creduto di escluderle. La Commissione quindi, malgrado 
il breve tempo che ha avuto innanzi a sè, ha compiuto 
il suo lavoro con la massima d:ligenza, ed è venuta nelle 
[conclusioni che sono contenute nella seguente relazione 
che mi onoro di leggervi 
<Da'l’esame delle adesioni pervenute, risulta che par- 

tecipano al Congresso 1062 organizzazioni, rappresentanti 
complessivamente 216.849 operai organizzati. 

«La Commissione, esaminate le deleghe, non riscontrò 
alcuna irregolarità da giustificare i’esclusione dal Con- 
gresso di alcun rappresentante: ma solo non ammise 
alcune Leghe che, pur avendo inviata l’adesione con man- 
dato al Co nitato Confederale di rappresentarle, non fu 
possibile stabilire se fossero o meno aderenti alla Confe- 
derazione e con quanti: soci. 

< Pur tuttavia la» Gommissione si. sente in dovere di 
fare alcune raccomandazioni, e cioè che per il futuro Con- 
gresso anche. le Organizzazioni Nazionali aventi ammini+ 
strazione accentrata, anzichè aderire in b!occoval Congresso 
iuteressino le proprie Sezioni ad. aderirvi nella forma stessa 
cui si attenvero;:presentemente le altre Sezioni edi ia 
razioni e di-Camere del Lavoro. 

«Un'altra raccomandazione che;.rivolge:ai Rappresen- 
tanti qui convenuti, nella speranza che gli stessi vorranno: 
ricordarla alle proprie organizzazioni, è è che per l’avvenire 

(Segue a tergo) 
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La Confederazione del Lavoro 

A SRIZITERE 

la 4° da L. 4,50 a L. 6. La classe a 

ha inoltre riconosciuto la Federazione del libro, 

ed ha accettato di limitare il numero degli 
e pprendisti. 

Il contratto avrà vigore per tre anni. 
I tipografi ascolani hanno ottenuto una eom-| 

pleta vittoria, dovuta alla loro forte organiz- | 
zazione. | 

CUNEO. — Sciopero di calzolai. — Gli ope- 
rai calzolai, non avendo avuta alcuma risposta 

al memoriale avanzato agli industriali, hanno 
dovuto proclamare l’astensione dal lavoro. 

Essi colle loro domande tendono ad otte- 
mere una tariffa che garantisca ai lavoranti 
di prima categoria lire 20 alla settimana, a 

quelli di 2* categoria L. 17, e a quelli di 8* 
categoria L. 12. 

Ci pare che non sia pretender troppo. 

LIVORNO. — L’agitazione dei pastai. — I 
lavoranti pastai hanno inviato agli industriali 
un memoriale domandando migliori condizioni 
di lavoro. 

Essi reclamano le seguenti condizioni : 

Tariffa 

Capi fabbrica L. 4,80 al giorno 
Operai addetti ai torchi gran- 

di, gramole e impastatrici » 4 — » 
Per la manutenzione del ge- 

nere ia » 

Per i torchi piccoli, meno di 

4 pastoni vid » 
AI più AS 
Portantini del genere 8 » 
Donne » 1,80 » 

Grario 
Ertrata uomini ore 7, donne ore 7 e mezzo 

— Un'ora di riposo — Uscita ore 17. 

Avvertenze 

Riconoscimento dell'ufficio di collocamento. 
Che il compito non venga alterato dal si- 

stema finora adottato. 
Che oltrepassato l’ora dell'orario stabilito, 

ogni operaio o operaia dovrà percepire il 15 

per cento in più di quanto è la sua paga. 
Il personale deve essere addetto alla sola 

fabbricazione e non ad altri lavori. 

La vittoria dei lavoranti in cordami. — 
Dopo 32 giorni di eroica resistenza i lavo- 
ranti in cordami, guidati dalla Camera del 
lavoro, hanno dichiarata la cessazione dello 

sciopero, perchè in seguito ad elaborate trat- 
iative è stato possibile strappare alla Ditta 
Del Chicca un aumento di centesimi venti al 
giorno. 

MILANO. — I lavoranti fornaciai procla- 
mano lo sciopero. — Sembrava ormai che la 
vertenza dovesse incamminarsi verso una 
strada pacifica, sulle rotaie della Commissione 

arbitrale, quando la malafede degli industriali 
hanno obbligato gli operai a proclamare lo 
sciopero. 

Gli industriali che si erano impegnati a oc- 
cupare tutti gli operai, all’ultimo momento 
ne lasciarono sul lastrico 23. 

Di fronte a simile malafede industriale, gli 
operai, riuniti alla Camera del Lavoro, nel 

pomeriggio di martedì, hanno all’unanimità 
proclamato lo sciopero. 

Gli scioperanti sono circa 3 mila. 

CATANIA. — La fine dello sciopero dei la- 
voranti fornai e dello sciopero spazzimi. — 
Dopo otto giorni di lotta lo sciopero dei la- 
voranti fornai è finito, con un nuovo con- 
tratto di lavoro. Esso segna una nuova tappa 

nella via ascensionale del proletariato che va 
sempre più garantendosi la propria esistenza. 

— Anche lo sciopero degli spazzini è ter- 
minato. Essi hanno ottenuto un aumento di 
15 centesimi al giorno, la paga dei giorni 
durante i quali stettero in isciopero, con- 

ferma di tutti i miglioramenti precedente- 
mente conquistati. 

Compagni operai, leggete 

La Confederazione del Lavoro 

Movimento Federale e Camerale 
Un grande Comi Sampierdarena per 

l'abolizione del dazio sul grano. — 

Je e indennità parlame 
ati. 

(Barbieri). — Sabato, 29 maggio, nello splen- 
dido salone della Società Universale ebbe 
luogo un grandioso Comizio per iniziativa 

della Camera del Lavoro e del Circolo Socia- 
lista locale. 
Numerosi i lavoratori accorsi che applaudi- 

rono a più riprese gli oratori. 

Chiamato alla presidenza il segretario-propa- 
gandista della Camera del Lavoro.di Genova- 
Sampierdarena, F. Barbieri, dimostrò con una 
logica stringente, la logica delle cifre, quanto 

sia iniquo il dazio sui cereali, la tassa sulla 
fame e dall’altra parte quale danno arrechino 

all’Italia le spese militari fatte senza misura 
e senza un cor cetto preciso, le quali la dissan- 
guano e le impediscono di mantenersi al li- 
vello delle altre nazioni per quanto riguarda 
i salari, le scuole, l’agrico tura. Invocò il suf- 
fragio universale infine come ultimo rimedio 
a tante piaghe. — Fu applaudito. 

Sorse quindi a parlare il consulente legale 
della Camera del Lavoro, avv. Gastone Giunti, 
il quale con un frasario facile e piano parlò 
per oltre un’ora degli argomenti suindicati. 

Dire quanto egli ha esposto brillantemente, o 
semplicemente riassumerlo è impossibile : parlò 
de la vita politica italiana, del giolittismo, 
sferzò gli intrighi, le turlupinature, i loschi 
disegni del governo italiano; con una compe- 
tenza più unica che rara trattò la questione 
elettorale ed invocò infine, con una improvvi- 

sazione alata, il pane per tutti, l’alfabeto per 
tutti, il voto per tutti. 

Ebbe, dopo lo splendido discorso, l’egregio 
compagno, applausi unanimi, come li aveva 

avuti a più riprese ad ogni frase, ad ogni pe- 
riodo. 

Domandò poscia la parola l’avv. M. Gibelli, 
repubblicano, che portò l’adesione del Circolo 
G. Mazzini, e che approvò quanto dai prece- 
denti oratori ere stato esposto. 

Per ultimo ebbe la parola l’on. Pietro Chiesa 
che parlò sulla indennità parlamentare. Fu 
breve, sobrio, ma esattissimo nella sua espo- 
sizione: svelò, fra l’attenzione del numeroso 

pubblico, intrighi e raggiri dei deputati che 
sono avversari all’indennità, seppe confutare 
molto bene l'argomento giolittiano della « di- 
gnità diminuita » e chiuse augurandosi che il 
popolo non ignori più i suoi interessi e non 
si lasci abbindolare dai sofismi dei governanti 

L’egregio compagno, che qui è idolatrato 
dai lavoratori, fu applauditissimo. 

s LI gici 
e di torni. 

Com'è noto, nella nostra città e nei vicini 
paesi è molto sviluppata l'industria metallur- 
gica e gli operai addetti alle singole officine 
superano i 10.000; ebbene una ben misera 
parte è organizzata, pochissimi sono quelli 
che sentono il bisogno ed il dovere di essere 
nella lega a fianco dei loro compagni delle 
altre categorie. Pare impossibile che lavoratori 
i quali dovrebbero essere all'avanguardia del 
movimento operaio della nostra regione non 

si siano ancora persuasi degli immensi bene- 
fici che loro apporterebbe un forte sindacato ; 
eppure anche ultimamente una squadra, i bat- 
timazza, sì agitò, scioperò e fece scomposta- 
mente scioperare altre squadre, ma travagliata 

com’è la massa da dissidi profondi causati, chi 

dice da repubblicani, chi dice da sindacalisti, 
chi dice da incoscienti, dovettero tornarsene 

allavoro accompagnati dal Sindaco, compagno 
dott. Gandolfo, perchè la ditta non ne voleva 

più sapere ed aveva intenzione di licenziarli 
tutti. 

Ora la segreteria della Camera del Lavoro 
ha iniziato sul « Lavoro » una serie di articoli 
coi quali dimostra, a codesta classe di lavo- 
ratori, la necessità dell’organizzazione; la set- 

timana ventura poi terrà un’assemblea invi-|sembra però sia questa e cioè: che quelli di 
tando tutti, organizzati e disorganizzati, per 

vedere se le parole dei nostri compagni sa- 

sanno ascoltate. 

Convegno in Roma dei lavoranti 
in prodotti chimici. 

Il Comitato Centrale della Federazione na- 
zionale dei lavoranti nelle industrie chimiche 
ha deliberato che il Convegno dei rappresen- 
tanti le organizzazioni dei lavoranti in pro- 
dotti chimici abbia luogo nei giorni 27 e 28 
giugno p. v., alla Gasa del popolo in Roma. 

Il Convegno tratterà, oltre la organizzazione 

della classe e varie interessanti questioni, anche 

la modificazione dello statuto sociale e della 
Cooperativa federale. 

Potranno prender parte al Convegno lutte 
le organizzazioni dei lavoranti in alcool, acque 

gassose, carta, carburo di calcio, candele, 

fiammiferi, farmaceutici, gomma, prodotti chi- 
mici, polveri piriche, saponi e zolfo. 

Le leghe che vogliono prender parte al Con- 
vegno possono chiedere alla Segreteria della 
Federazione, presso la Casa del popolo in 
Roma, l’ordine del giorno da discutere e le 

norme per l’adesione, 

Li î fra i 

di Lavezzola e d’Argenta. 

che non rispettano le convevzioni fatte ed ac- 
Filo sono in discordia coi loro amici di Ar:|cettate, avvertendoli nello stesso tempo che 

genta, di modo che fra i due litiganti, a quelli | noi non possiamo tollerare simile stato di 
di Lavezzola tocca di pagare le spese di que-|cose senza venir meno ai più nobili sensi di 
ste lotte intestine ed il loro rispetto alle con- | onestà e correttezza, ai quali abbiamo sempre 
venzioni ed ai deliberati da loro liberamente | ed in tutto informato ogni nostra partecipa- 

accettati. Noi, e con noi tutti quelli che sen- | zione alle loite economiche e politiche. 
tono e giudicano onestamente ed equamente Lavezzola, 2 giugno 1909. 
le umane azioni, protestiamo con tutte le no- PAOLO ANDRAGHETTI. 
stre forze contro questo inqualificabile proce-| 
dere, e richiamiamo per l’ultima volta coloro | 
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Le assemblee delle singole organizzazioni 
dell’Argentano e di Lavezzola per appianare 
una buona volta le divergenze ed i malumori 
sorti tra i lavoratori al di là ed al di qua del 
Reno, deliberarono tempo fa di deferire ad un 
arbitro la soluzione della vertenza in merito 
alla partecipazione o no di quelli di Lavez 
zola a lavorare nel territorio Argentano, ed 

in quale percentuale dovevano partecipare. La 

Confederazione Generale del Lavoro avendo 
mandato come arbitro il Vezzani, competen- 
tissimo in materia di lavori agricoli, questi 
emise un lodo, in data 39 aprile 1909, che 
venne pubblicato nel giornale ufficiale della 
Confederazione Generale del Lavoro, N. 123, 

anno III, Torino, 8 maggio 1909. In questo si 

diceva che i lavoratori di Lavezzola, per con- 

dizioni topografiche, avevano diritto di parte- 
cipare ai lavori nell’Argentano e fissava la 
percentuale e le modalità, che da ambe le 

parti vennero riconosciute ed accettate. Nel 
lodo, fra altri, vi era anche questo articolo 

(il IV) che riporto integralmente, perchè causa 
del naufragio di tutto il lungo lavoro di pa- 
cificazione, eccolo: « Entro 15 giorni dalla 

data del presente atto sarà a cura delle leghe 
interessate istituito un Ufficio centrale di col- 
locamento in S. Biagio, dal quale ufficio do- 
vranno dipendere tanto gli. Uffici di colloca 
mento di Argenta, S. Biagio, Filo, Boccaleone, 
Bande, quanto quello di Lavezzola ». Lo scopo 
dell’istituzione di tale Ufficio centrale era 
quello di facilitare la distribuzione della mano 
d’opera, in modo che ogni rappresentante 
delle frazioni surriferite, l’unione dei quali 
‘formava la Commissione centrale, quando 
fosse a casa potesse sapere la quantità di 
mano d’opera richiesta, ed in quale misura 
spettava alla sua frazione. 

Ebbene il sottoscritto, nella sua qualità di 

rappresentante i lavoratori di Lavezzola, es 

sendosi più è più volte presentato all'Ufficio 
centrale in S. Biagio ed avendo cercato con 
tutti i mezzi leciti ed onesti di indurre gli 
altri rappresentanti al rispetto del lodo arbi- 
trale, non ha potuto ricavare che questa ri- 

sposta dal rappresentante di Filo e cioè « che 
l'assemblea da lui rappresentata non voleva 
sapere di Ufficio centrale perchè si facevano 
troppe spese ». 

Siccome insistendo non si approdava a 
nulla, si decise di telegrafare di nuovo al 

Vezzani, perchè venisse a richiamare quelli 
di Filo al sentimento del dovere, rispettando 

il lodo, da loro già prima approvato. 
Vezzani andò a Filo, ma secondo informa- 

zioni assunte pare che venisse accolto tanto | 

poco benevolmente, che se ne andò insalutato 

ospite. La verità, fra tutti i diversi pareri, 

UN PEI LAVORATORI — i avita dei lavoratori è più di ogni altra precaria. 
Essa procede tra continue incertezze: pericoli di un domani senza lavoro, di un’età ma- 
tura assillata dalle malattie, di una vecchiaia senza pane. A questi bisogni occorre prov- 
vedere. Ma è certo che gli operai non possono, a causa della tenuità delle loro mercedi, 
provvedere a tutte queste necessità del futuro, disponendo di ingenti somme. Occorreva 
trovare un Ente, democratico, che non lucrasse si suoi associati, e non si proponesse 
scopo di speculazione, e che permettesse a chiunque, con modici risparmi, di garantirsi 
contro il sopraggiungere di tali bisogni. 

iL SODDISFACI SENTO E’ ALLA PORTATA DI TUTTI, — Ebbene quest’ Istituto 
esiste. Esso è la CASSA MUTUA COOPERATIVA ITALIANA PER LE PENSIONI — 
fondata dal 1893 — che permette infatti a chiunque, uomo, donna o bambino ad esso si 
associ (il che non importa la presentazione di documenti od altre formalità dispendiose) 
di ottenere dopo soli :0 anni una buona pensione per tutto il resto della vita, 

BASTARO POCHI CENTESIMI Ai. GIORNO. — Ognuno infatti. può associarsi da 1 
a 10 quote (per 20 quote se ha più di 30 anni), pagando la quota da.L. 1,05 a L. 10,50 
ogni mese, cioè una somma quotidiana da 4 a 35 centesimi. Siccome la Cassa non distri- 
buisce dividendi ad azionisti, ha le spese di amministrazione separate dal fondo delle 
pensioni, si vieta ogni speculazione aleatoria, aumenta automaticamente il suo capitale 
cogli interessi composti, colle somme lasciate dai soci deceduti o decaduti, coi risparmi 
depositati da quelle migliaia di soci nuovi che ogni mese vengono ad associarsi, essa 
può fornire ai suoi soci a compiuto ventennio una pensione doppia di quella che essi 
potrebbero ottenere con pari versamenti associandosi presso qualuaque altra compagnia 
di assicurazione. 

LE GARANZIE UMANITARIE. — Specialmente pei lavoratori è raccomandabile questa 
Istituzione per le sue ottime garanzie e disp sizioni umanitarie. La Cassa ioni, i 
fatti concede 15 mesi di tempo per porsi in corrente dei pagamenti; permette la 
delle quote sociali; concede sospensioni speciali nei casi di malattia, invalidità, disoccu- 
pazione, chiamata sotto le armi. Si accordano sosvensioni sino alla maggior età agli 
orfani. Si regala una quota di pensione al socio ultraquinquennale colpito da infortunio 
permanente sul lavoro. Viene infine con opportuna norma fatto obbligo ai figli di prov. 
vedere con parte della loro pensione alla vecchiaia dei genitori che li abbiano associati. 

LA GASSA RIFS8ORSI. — E° questa pure un'ottima garanzia. Questo Ente annesso 
alla Cassa Pensioni si propone di restituire ai soci della Cassa Pensioni che muoiano 
prima del ventennio la restituzione pei loro eredi delle somme versate. In-caso di morte 
dopo il ventennio, la Cassa Rimborsi riassicura la differenza tra ciò che si è versato e la 
somma percepita quale pensione. Per la Cassa Rimborsi occorre versare annualmente 
15 centesimi per ogni 12 lire di capitale versati alla Cassa Pensioni. Questa riassicura- 
zione viene fatta senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa Pensioni, bastando 
a ciò le quote supplementari versate dagli associati. Già 80 mila soci della Cassa Pen- 
sioni si sono inscritti alla Cassa Rimborsi. 

LA GASSA PENSIONI ED | LAVORATORI, — Si ricorda ai javoratori che la Cassa 
Pensioni offre l’inestimabile vantaggio, di fronte ad es. della Cassa Nazionale, di dare le 
pensioni dopo solo 20 anni di associazione, così che coloro che hanno avuta la saggia 
previdenza di pensare in età ancor giovane alloro avvenire o che vennero iscritti dai 
loro genitori, fruiranno in età ancor giovane del loro reddito vitalizio. Il dover attendere 
come nella Cassa: Nazionale fino ai 6) anni, è una irrisione se si pensa che pochi sono 
i lavoratori che hanno la probabilità di pervenire a detta età. 

Si rammentino i lavoratori che la Cassa Pensioni impiega i suoi capitali in prestiti per 
costruzioni di case operaie e mutui alle cooperative di produzione, lavoro e consumo, in 
opere cioè di solidarietà sociale: così che mentre da un lato provvede all’avvenire dei 
lavoratori cerca nello stesso tempo di rendere loro la vita meno aspra e difficile. 

Imitino i lavoratori i loro compagni i quali collettivamente si iscrissero alla Cassa 
Pensioni. Ricordiamo tra le più importanti associazioni collettive 280 operai per 452 quote 
della Ditta Borsalino di Alessand:ia; 170) operai delle Vetrerie Federali; 1200 scarica- 
tori di carbne del porto di Genova ; 890 tramvieri romani a tre quote ciascuno; il corpo | 
dei civici pompieri di Ravenna (54 soci a 4 quote ciascuno); i membri dell’Associazione 
dei giornalisti liguri; gli scarica ori del porto di Venezia. Imnumeri sono le Società ope- 
raie che vi hanno nscritto i soci in massa. 

Rammentiamo ai lavoratori che i migliori organizzatori della classe operaia fanno fer- 
| vida propaganda per la Cassa Pensioni. Di quest’adesione la prova più evidente è il 
seguente ordine del giorno, votato il 7 aprile 1917, dal Comitato Direttivo della Gonfe- 
derazione Generale del Lavoro: «Jl Consiglio Direttivo della Confederazione Generale del 
Lavoro, riecnosciuto nella Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni un potente 
ausilio allo sviluppo ed all’elevamento dell’organizzazione operaia, delibera di far oggetto 
della sua propaganda la diffusione del principio della previdenza e le iscrizioni del mag- 
gior numero operai alla Cassa, perchè l'elemento operaio possa avere in seno al forte 
Istituto benefica ed efficace influenza a vantaggio del movimento proletario ». 

LAVORATORI, ASSOCZIATEVI! D ito abbiamo esposto voi potrete compren- 
dere che la Cassa Pensioni è il più grande, il più remunerativo, il più ut le Istituto di 

| previdenza che esista in Italia. Si mostrerebbe poco curante degli interessi pro;rii, della 
famiglia, chi trascurasse di studiarne i programmi, non si associasse e non ne diffon- 

desse in ogni modo nelle officine, nelle leghe, la conoscenza. 
Statuti e Programmi gratis si îe: agli i zi sopra segnati 
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le adesioni al Congresso siano compilate coi 
chiarezza e precisione e spedite entro il termini 
fissato dal Comitato Confederale e non più 

n maggior di i tempo|ciamo un’altra domanda: 
tardi come|si vuole per inlesa coi partiti politici, ecco l’afferm e 

mia precedente, che viene documentata e giustificata dallo |titi nel movimento nostro 

i. 6 48 e 9 Settembre 1908. 

Dirò di più se entriamo proprio nell’esame e ci fac-|alla Confederazione del 
i, che cosa si intende e che cosa|per potere evitare (voi 

‘onelche abbiamo avuto in precedenza) le invadenze dei pa:-|consiglio. Tanto. è vero che diciamo che la proclamazione 

i alla Confederazione, pur non escludendo Lavoro e ai partiti politici, Sui mestiere speti 
di opportunità, possano dare il loro non siete digiuni delle polemiche|che i partiti, in c: 

razione, il che non esclude che, per ei movimenti streltamente|spetta alla Con accadde presentemente. Fatto questo che rese assai diffi- 
cile il lavoro di rubricazione delle adesioni pervenute e 
di conseguenza il lavoro di verifica. Osservando tali dispo- 
sizioni riuscirebbe facile apportare an«he all’ultima ora 
quelle rettifiche che le inevitabili sostituzioni di delegati 
richiedono, e sarebbe infine possibile compilare in tempo 
utile l'elenco preciso dei rappresentanti al Congresso con 
il relativo nome e numero dei soci delle Sezioni da essi 
rappresentate di modo che in caso di votazione per appello 
nominale si potrebbe far la chiama dei Congressisti 
anzichè delle Sezioni, e ciò con prezioso risparmio di 
tempo. 

« Modena, 7 settembre 1908. 
« ArnaLpo ScHorn, Milano 
« FeRRUCcIO AncIiLOTTI, Genova 
« Giuseppe MAURI, Monza 
« Giovanni PirazzoLi, Ravenna 
« Fermo Mazzerto, Pado a». 

Presidente. — Dobbia atare con letizia che la 
Commissione per la verifica dei poteri non abbia trovato 
alcuna irregolarità nei mandati dati ai delegati dalle orga- 
nizzazioni operaie. un 

Per.iò, prendendo atto della relazione della Com 
sione, procediamo nell’ordine del giorno il quale reca: — 

« 4, Rapporti tra Confederazione del Lavoro e partiti 
politici (relatori: F. Quaglino e P. Cictti) » ; 

certamente, nell’ introduzi 

mis- 

one della Quaglino. x È - della 
discussione di questo tema, uno dei relatori  più|c 
brevi del , perchè questo dei rapporti della 

Statuto che ieri approvammo. I rapporti tra la Gonfede- 
razione del Lavoro e i partiti politici non sono, ripeto, 
un comma nuovo aggiunto all’ ordine del giorno, perchè 
già erano inclusi nell’articolo 3 dello Statuto precedente, 
modificato ieri. 

Infatti alla lettera e) dell’articolo 3 è detto : « prendere 
le necessarie ed opportune intese coi partiti che, nel 
campo politico, accettarono Ja “difesa degli interessi dei 
lavoratori ». E° già un obbligo prec so statutario, ma vi 
ha di più. I motivi che inducono la Confederazione del 
avoro ad avere questi rapporti, sono pure spiegati, oltre- 

chè nelle nostre brevissime conclusioni, dalla seconda 
parte della lettera e) e della l-ttera c) dello stesso arti- 
co 0 è fatti alla lettera e) è detto: 

<« perchè ogni attrito parziale fra capitale e lavoro venga 
risolto nel senso più favorevole alla classe lavoratrice, 
ed ognì movimento generale determinato dalle acutizza- 
zazioni delle lotte di classe, venga indirizzato a scopi 
pratici »; 

e ella lettera c) si dice: 
< secondare, disciplinare e coordinare ogni ini 

dei lavoratori in materia legislativa e condurre vi 
mente le tazioni intese a rafforzare l’azione dei dele- 
gati del proletariato nei pubblici poteri, per strappare 
allo Stato, alle provincie ed ai comuni quelle leggi e 
quei provvedimenti richiesti e chiaramente voluti dalla 
lasse lavoratrice ». 

bbiamo ancora, nelle nostre conclusioni, voluto chia- 

che scaturiscono nel contempo dal movimento operaio 
dell’ organizzazione. Abbiamo voluto specialmente nelle 
nostre conclusioni, dove sono enumerati gli a c:po dii 
doveri e dei diritti che spettano alla Confederazione ed 
ai partiti politici, fare risultare sopratutto i diritti della 
Uonfederazione e la sua assoluta indipendenza da qualsiasi 
partito politico, come appunto prescrive 1’ articolo 1° del 
nostro Statuto confederale. 

Detto questo (e avete visto come sono stato brevissimo) 
richiamando la vostra attenzione allo Statuto ed alle deli- 
berazioni precedenti, vi leggo senz'altro l’ordine del giorno 
che contiene le nostre definitive conclusioni : 

« 1° Spetta esclusivamente alla Confederazione Generale 
del Lavoro : 

« a) la direzione ed il coordinamento degli scioperi 
economici limitatamente alle organizzazioni aderenti alla 
Confederazione, ed in ciò che hanno riferimento agli inte- 
ressi generali del proletariato ; 5 

<« b) la decisione s enga o meno rivolgere 
alla solidarietà operaia con pubbliche sottoscrizioni o con 
circolari alle Leghe confederate, quando si tratti di scio- 
peri fatti da organi za i nazionali dissidenti dalla 
Confederazione o da organizzazioni locali in conflitto colle 
rispettive Fede 

Vedete che questa iamo già implicitamente 
approvata colla deliberazione precedente sulla disciplina 
della sol darietà : = 

« c) la-proclamazione degli scioperi generali nazionali 

n 

ppellojnere, hanno quella che si 

economici, oltre che nei movimenti d’ indole politica, ma|un motivo qualsiasi, un partito politico possa invitare il 
proletariato iano a fare uno sciopero generale. 

Poi segue: 
« 2° Spetta ai partiti politici : 

< a) cooperare colla Confederazione alla propaganda 
intesa a favorire la formazione delle +ederazioni nazio- 

Inali di mestieei raggruppate nella Confederazione ; a spi 
gare quali siano le mansioni delle organizzazioni locali 
(Camera del Lavoro) e quali quelle delle organizzazioni 

i alla neces: à nazionali à di cementare sempre più l’unità 

ad una più chiara coscienza dei problemi economici e 
olitici, ad un più sentito spirito di sacrificio inspirato 

all’ideale della emancipazione ». 
Qui chiamianro semplicemente i partiti politici ad una 

cooperazione di lavoro. Se sinceramente come sempre 
laffermano e come nel programma loro persistono a soste- 

hiuma la parte reclamante di 
endicazione del proletariato, non possono lasciare alla 

Confederazione tutto il pondo il lavoro, di. prerarazione 
e di sviluppo di questo grande organismo operaio. 

Nella parte ultima dice: 
< b) proceder: il più possibilmente d’sccordo colla 

Confederazione del Lavoro, a mezzo dei rispettivi organi 
diretti a per le manifestazioni n nali di carattere 
puramente politico e per la soluzione de: problemi di legi- 
slazione sociale, sia per distribuire la propaganda econo- non è un fatto nè una/rire che cosa intendevamo per partiti politici, coi quali| | e) ] 

alla Confederazione avrebbe potuto avere, secondo le circo-|di tutti i mestieri ». 
i Forse qui avremo battaglia 

ng 
Confederazione coi partiti politici n ì 
proposta nuova, anzi dimosirerò in seguito che qui È 0 [ 

proposta già è stata sanzionata precedentemente nel Con-|stanze, ra porti; ed infatti abbiamo detto chiaramente : 
; ee mica e regolare gli interventi nei movimenti eccezionali 

perchè qualcuno dirà chele non prevedibili ». 
gresso del 1906 di: Milano ed anche nel presente, nella 
seduta di ieri. Alcuni si sono domandati: la. Gonfedera- 
zione del Lavoro ha bisogno di avere dei rapporti coi 
partiti politici? Per rispondere a que ta domanda non ho 
che a ricordarvi ttta la giovine vita vissuta dalla Con- 
federazione, il principio suo î suoi metodi e sopratutto, 
l’indirizzo che ha seguito la maggioranza del movimento 
operaio italiano. 

« E qui è opportuno avvertire subito che quando diciamo 
partiti politici intendiamo il Socialista e quegli altri che 
non ostacolano la lotta di classe proletaria e accettano 
il programma ed i metodi della Confederazione Generale 
del Lavoro ». 

Però è indispensabile chiarire bene, non solo che cosa 
intendiamo per rapporti, ma quali diritti spettano, di 
fronte al movimento operaio, agli uni ed agli altri, cicè 

gli scioperi generali hanno spesse volte un punto di par- 
tenza prettamente politico e sosterrà che, in questi casi, 
devono avere voce in capitolo anche i partiti politici. 

Noi intendiamo per scioperi generali tutti quelli di 
manifestazione e di protesta che fossero ritenuti indispen- 
sabili, richiamando le organizzazioni ed il proletariato 
italiano ad astenersi temporaneamente dal lavoro. Noi 
intendiamo che lo sciopero generale delle varie categorie 

In quest’ultimo caso abbiamo le manifestazioni che sono 
almeno noi così le intendiamo, altra cosa degli sciope 
generali. Noi parliamo di manifestazioni d’indole politica 
esclusivamente, come quando alla Camera fosse sostenuta 
qualche grave questione di interesse generale del prole- 
tariato nella quale si trovassero in confitto i rappresen- 
tanti dei partiti estremi e quelli del partito conservatore, 
borghese, reazionario. Se, in quel caso eccezionale, fosse 

(Continua). 


